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La seduta comincia alle 9,40. 

RENATO A L B E R T I N I , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta ieri. 

(È approvato). 

Modifiche nella costituzione 
di gruppi parlamentari. 

PRESIDENTE. Con let tera del 22 luglio 
1993 l 'onorevole Gianni Francesco Mattioli 
h a comunica to di essere s tato eletto presi
dente del g ruppo pa r l amenta re dei verdi . 

H a comunica to altresì che gli onorevoli 
l i n o De Benetti ed Edoa rdo Ronchi sono 
stati eletti vicepresidenti dello stesso g ruppo . 

Il Presidente del g ruppo lega nord , con 
lettera del 15 luglio 1993, h a comunica to 
che l 'assemblea dei deputa t i del g ruppo h a 
proceduto alla costi tuzione dell'ufficio di 
presidenza, che risulta essere così compo
sto: 

onorevole Rober to Maroni , presidente; 
onorevole Pierluigi Petrini, vicepresidente 

Vicario; 
onorevole Stefano Aimone Prina, vicepre

sidente; 
onorevole M a u r o Michielon, vicepresi

dente; 
onorevole Luigi Rossi, por tavoce del grup

po e pr imo segretario incaricato dei rappor t i 
con il m o n d o dell ' informazione; 

onorevole Maurizio Balocchi, segretario 
amministr ativo. 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa
r a n n o pubbl icate nell 'al legato A ai resocont i 
della sedu ta odierna. 

Per una informativa sul l'annunciato 
sciopero degli autotrasportatoli. 

FRANCESCO SERVELLO. Chiedo di par la re 
sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

FRANCESCO SERVELLO. Approfitto della 
p resenza del minis t ro pe r i rappor t i con il 
Par lamento pe r chiedere suo t rami te al Go
verno quale sia lo s ta to delle t rat t ive con gli 
autot raspor ta tor i , che secondo il Giornale 
radio di ques ta ma t t i na sa rebbero state in
te r ro t te . Essi avrebbero confermato lo scio
pe r o generale di parecch i giorni a par t i re , se 
n o n vado e r ra to , dal p ross imo 25 luglio. Si 
t r a t t a di u n evento senza precedent i in Italia, 
che avrebbe, specie nel m o m e n t o in cui 
viviamo, conseguenze di e n o r m e rilievo eco
nomico e sociale. Ci r end i amo con to che il 
Governo, c o m e i giornali e sopra t tu t to la 
radio ques ta ma t t ina riferivano, h a opera to 
il tentat ivo di evitare u n o scont ro che n o n 
so se si conc luderà con u n o sciopero, u n a 
ser ra ta o forse en t rambi , m a c redo che la 
C a m e r a debba essere informata sullo s ta to 
delle t rat tat ive a fronte — lo ribadisco — di 
u n a quest ione a largo impa t to sociale nel 
paese . 
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PAOLO BARILE, Ministro per i rapporti 
con il Parlamento. Chiedo di par lare . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

PAOLO BARILE, Ministro per i rapporti 
con il Parlamento. Non so mol to più di 
quan to n o n sappia anche lei, onorevole Ser
vello, pe rché h o anch ' io ascoltato la notizia 
dalla radio s tamat t ina . Mi informerò co
m u n q u e immed ia t amen te pe r assumere no
tizie recenti che spero di farle avere al più 
pres to possibile. 

PRESIDENTE. La ringrazio, signor mini
stro, per la sollecitudine. 

Discussione della proposta di legge Tassi; 
Occhetto ed altri; Mammì; Forlani ed 
altri; Altissimo ed altri; Altissimo ed 
altri; Proposta di legge d'iniziativa po
polare; Poti; Tatarella; Savino; Propo
sta di legge d'iniziativa popolare; Zano-
ne; Mattarella ed altri; Bossi ed altri; 
Savino; Landi; Nania; Savino; Segni ed 
altri: Nuove norme per l'elezione della 
Camera dei deputati (approvata dalla 
Camera e modificata dal Senato) (60-
102-104-535-868-869-889-960-962-1600-
1957-2052-2331-2397-2496-2521-2604-
2606-2608-B). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca la 
discussione della p ropos ta di legge, già ap
provata dalla Camera e modificata dal Sena
to, di iniziativa dei deputa t i Tassi; Occhet to 
ed altri; Mammì ; Forlani ed altri; Altissimo 
ed altri; Altissimo ed altri; Proposta di legge 
d'iniziativa popolare; Poti; Tatarella; Savi
no; Proposta di legge d'iniziativa popolare; 
Zanone; Mattarel la ed altri; Bossi ed altri; 
Savino; Landi; Nania; Savino; Segni ed altri: 
Nuove n o r m e per l 'elezione della C a m e r a 
dei deputat i . 

Dichiaro aper ta la discussione sulle linee 
generali delle modificazioni in t rodot te dal 
Senato . 

Ricordo che nella seduta di ieri la I Com
missione (Affari costituzionali) è s ta ta auto
rizzata a riferire ora lmente . 

Il re latore, onorevole Mattarel la, h a facol
t à di svolgere la sua relazione. 

SERGIO MATTARELLA, Relatore. Signor 
Presidente, signor minis t ro , onorevoli colle
ghi, pe r la seconda volta esamin iamo in 
ques t ' au la il p rovvedimento di riforma della 
legge elettorale della C a m e r a e confidiamo 
(anche pe r il m o d o in cui il dibatt i to si è 
sviluppato, sia nelle linee generali sia sull 'ar
t icolato, in Commiss ione affari costituziona
li) che si t rat t i de l l ' esame definitivo d a par te 
di ques to r a m o del Par lamento , cui si dovrà 
aggiungere ovviamente l ' e same del Senato 
per la seconda volta. 

Non deve meravigl iare il fatto che vi sia 
u n a navette, u n passaggio d a u n a Camera 
all 'altra su u n a ma te r i a così impor tan te e 
delicata, così decisiva pe r la democraz ia ed 
il suo funzionamento, il cui e same si svolge 
paral le lamente a quello del p rovvedimento 
concernen te la riforma dei meccan i smi elet
torali pe r il Sena to . È s ta ta d a qua lche par te 
rilevata la s t ranezza di ques to fenomeno, 
considerato — si dice — che ogni Camera 
dovrebbe fare la sua riforma. Va puntualiz
zato che c iascuna delle Camere h a n o n 
sol tanto la compe tenza , m a anche il dovere 
di occupars i anche della riforma dell 'al tra 
Camera , pe r ché l ' una e l 'al tra n o n appar ten
gono a chi vi risiede in ques to per iodo, in 
ques ta legislatura, m a appa r t engono al com
plesso del nos t ro o rd inamen to e quindi dei 
nostr i cittadini. 

Per al tro d o v r e m m o ce r t amen te fare in 
m o d o che le le t ture c h e s t iamo facendo 
pe r la seconda volta s iano conclusive. Ieri 
il Presidente della C a m e r a h a manifestato 
ques ta esigenza, h a rivolto u n invito solenne 
ed impegnat ivo a che gli iter legislativi delle 
d u e propos te di legge si conc ludano ent ro 
il 5 agosto. Credo che le Camere siano 
in condizioni di poter lo fare, e lo faranno, 
in man ie r a d a d a r e u n a risposta positiva 
alle at tese della pubbl ica opinione ed alle 
esigenze de l l 'o rd inamento , quali che siano 
poi le valutazioni, conformi o difformi, d a 
ques ta o quella pa r t e , sul mer i to del prov
vedimento . 

Il tes to che il Sena to ci h a inviato a seguito 
della sua p r i m a let tura, d o p o quella effettua
t a in ques ta sede, cont iene t re rilevanti 
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modifiche, oltre ad altre secondar ie sot to 
Taspetto del rilievo, p u r essendo ovviamente 
tut te important i . Le t re modifiche r iguarda
no il m o d o in cui si devono eleggere i 
deputat i che r icopr i ranno il 25 per cento dei 
seggi d a attribuirsi in ragione proporzionale; 
il col legamento p lur imo dei candidat i con 
liste della par te proporzionale; il voto degli 
italiani all 'estero. 

Su questi t re punt i riferirò gli or ientamen
ti e l ' andamento del dibatt i to in Commissio
ne affari costituzionali, facendo menz ione 
infine anche degli altri a rgoment i che il 
Senato h a affrontato modif icando l 'origina
rio testo della Camera , n o n c h é delle propo
ste che la I Commissione presenta a ques ta 
Assemblea. 

Per quan to riguarda il p r imo a rgomento , 
in luogo del meccan i smo elettivo per lista e 
con voto di preferenza del ineato qui alla 
Camera (come si ricorderà, la Commissione 
aveva previsto il meccan i smo della lista rigi
da e l 'Assemblea, successivamente, aveva 
introdotto il voto di preferenza) il Senato , 
nel testo che ci h a inviato, h a in t rodot to u n 
meccanismo che prevede grandi collegi sub
circoscrizionali di cara t tere uninominale . 
H a previsto cioè che in c iascuna circoscri
zione venissero istituiti collegi subcircoscri
zionali par i al n u m e r o dei seggi d a distribui
re t ra i candidati in ragione proporzionale , 
i cosiddetti grandi collegi. A seguito dell'in
troduzione di ques ta previsione il Sena to 
aveva stabilito il divieto di candida ture in più 
circoscrizioni, t ra t tandosi di collegi comun
que uninominali , e l ' indicazione nella sche
da dei nomi di tutt i i candidati , pe rò con 
diverso rilievo, p roponendo che fosse da to 
maggior rilievo grafico al n o m e del candida
to eleggibile in quel grande collegio subcir
coscrizionale. 

Su questo p u n t o è parso alla I Commis
sione della Camera che il meccan i smo intro
dot to dal Senato, p u r meritevole natural
men te di rispetto, potesse indur re l 'elet tore 
a fare confusione, considerato che questi 
avrebbe avuto davanti a sé t re schede pe r t re 
collegi uninominali : u n a pe r il Senato , la 
seconda per la Camera pe r u n collegio mag
gioritario, la terza per la Camera pe r u n più 
grande collegio proporzionale . Sulla base di 
questo rilievo e di ques ta preoccupazione , la 

Commissione affari costituzionali p ropone , 
nel tes to che l 'Assemblea h a davant i a sé pe r 
il suo decisivo e autorevole e same , un ' ipo
tesi na t a d a alcuni e m e n d a m e n t i presenta t i 
dal pres idente della Commiss ione Ciaffi che 
in t roducono , pe r così dire , u n a lista, senza 
preferenze, flessibile; u n a soluzione, cioè, 
che , ripristinando la lista senza preferenze, 
così c o m ' e r a l 'originaria p ropos t a della I 
Commissione in occasione della p r i m a lettu
r a d a pa r t e della Camera , raccoglie le preoc
cupazioni che l 'Assemblea aveva espresso 
circa u n a lista b loccata con molt i candidat i . 
Si t r a t t a di u n a lista senza preferenze, fles
sibile, nel senso che la lista, che cont iene pe r 
c iascuna circoscrizione i candidat i d a eleg
gere pe r i seggi della pa r t e proporzionale , 
p u ò essere compos ta d a u n min imo di u n 
n o m e fino a u n mass imo di n o m i par i alla 
m e t à dei seggi d a attribuirsi in quella circo
scrizione. Se si t ra t tasse cioè di u n a circo
scrizione in cui vanno eletti 8 deputa t i in 
ragione proporzionale , la lista di c iascun 
par t i to , r agg ruppamen to , mov imen to o 
g ruppo (come lo si voglia ch iamare) po t r à 
con tenere d a u n o a u n mass imo di qua t t ro 
nomi , essendo c iascuna lista l ibera di com
portars i e decidere secondo le propr ie valu
tazioni e preferenze. 

In ques to m o d o si h a u n a lista senza 
preferenze, m a flessibile. Nel caso in cui, 
infatti, quale che sia il n u m e r o dei candidat i 
ivi inclusi, alla lista in quest ione c o m p e t a n o 
più seggi di quant i s iano i n o m i in essa 
inclusi (uno, due , t re e così via), s a r anno in 
aggiunta proc lamat i eletti i candidat i dello 
stesso par t i to present i nei collegi uninomi
nali secondo l 'ordine dei quozient i d a essi 
conseguiti . Ques to consente — ripeto — da 
u n a par te , di m a n t e n e r e la scelta di n o n 
in t rodur re voti di preferenza in base alla 
p reoccupaz ione (a m io avviso fondata e 
assolu tamente condivisibile) c i rca le conse
guenze negative che l 'uso del voto di prefe
renza h a p rodo t to nel nos t ro o rd inamento , 
nelle nos t re modal i tà e nei nostr i cos tumi 
elettorali, dal l 'a l t ra di el iminare il t imore 
della lista bloccata , meccan i smo che , a mio 
avviso impropr i amen te , d u r a n t e la pr ima, 
le t tura d a pa r t e della Camera , e ra s ta to 
definito c o m e uri m e t o d o che andava a 
vantaggio delle segreterie di par t i to , a van-
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taggio cioè della cosiddetta nomenklatura 
dei vari parti t i . 

In real tà ciascun par t i to po t r à presen ta re 
anche u n solo candidato , facendone elegge
re , in aggiunta ad esso, altri che concor rono 
nei collegi uninominal i secondo l 'ordine dei 
quozienti che ciascuno consegue nel p ropr io 
collegio, così c o m e oggi avviene per l'elezio
ne del Senato della Repubblica. 

La Commissione auspica e confida che 
tale soluzione, che raccoglie tu t te e d u e le 
preoccupazioni , possa t rovare il consenso 
dell 'Assemblea, t ra t tandosi n o n di u n com
promesso m a di u n a scelta intelligente che 
presenta u n meccan i smo agile e funzionale, 
assai più semplice di quello che ci e ra per
venuto dal Senato . Inoltre la Commissione 
p ropone , anche per accen tuare — sebbene 
n o n sia questo il mot ivo principale — il 
significato di qua lunque assenza di privilegio 
nei confronti di u n a p resun ta nomenklatura 
di part i to, che le liste in quest ione, qua lora 
contengano più di u n n o m e , vengano com
poste in man ie r a a l ternata d a candidat i di 
sesso diverso, uomini e donne . Ciò al fine, 
da u n lato (ed è il mot ivo principale), di 
incentivare la presenza femminile in Parla
m e n t o e, dall 'altro, di vanificare qua lunque 
eventuale, e peral t ro impropr ia , res idua 
preoccupazione di privilegio pe r nomencla
tu re o segreterie di par t i to . 

Il meccan i smo che è s ta to individuato 
dalla Commissione su p ropos ta del suo pre
sidente si basa, quindi, sulla previsione che 
il 25 per cento dei seggi di c iascuna circo
scrizione venga at tr ibuito per liste concor
renti con candidat i che , c o m e h o det to , 
corr i spondano a n o n oltre la m e t à dei seggi 
da attr ibuire nel collegio pe r la pa r te propor
zionale e siano tut t i indicati nella scheda in 
man ie ra che l 'elettore sappia quali sono i 
nomi verso cui va il beneficio del suo voto. 
In aggiunta a questi , secondo le scelte che 
ciascuna forza politica compirà , vengono 
proclamat i eletti i candidat i dello stesso rag
g ruppamen to o par t i to dei collegi uninomi
nali. 

Sulla seconda quest ione in t rodot ta dal 
Senato, quella del col legamento p lur imo, la 
Commissione h a ritenuto di m a n t e n e r e le 
modifiche appor ta te . Esse r iguardano la 
n o r m a che prevede che il candidato del 

collegio uninominale possa essere collegato 
n o n ad u n a soltanto, c o m e qui e ra previsto, 
m a a più liste della pa r t e proporzionale pe r 
far risaltare magg io rmen te la sostanza di 
candidat i di coalizione od indipendenti e 
quindi n o n appar tenent i ad alcun part i to di 
quelli che lo appoggiano. 

Di conseguenza , la ripartizione dello 
s compu to dei voti del cand ida to in questio
ne , se eletto, avviene t r a le liste con le quali 
è collegato. 

Su ques to p u n t o la Commiss ione affari 
costituzionali h a in t rodot to un 'u l te r iore mo
difica su p ropos ta del collega Boato per 
calcolare tu t to ciò, c o m e e ra più equo , sulla 
base del singolo collegio uninominale . Il 
meccan i smo po t r à appar i re a qua lcuno 
complicato . In real tà n o n lo è e ce r t amente 
n o n lo è di più (forse lo è u n p o ' di meno) 
di quello disciplinato dalle attuali vigenti 
n o r m e per l 'elezione della C a m e r a e del 
Sena to . 

Di conseguenza, ancora , al Sena to è sem
b ra to utile, se n o n indispensabile, p revedere 
— la I Commissione di ques ta C a m e r a h a 
confermato tale scelta anche pe r modificare 
il m e n o possibile il tes to pe rvenu to dal Se
na to — che , nel caso in cui u n candidato di 
collegio un inomina le sia collegato a più liste 
della pa r t e proporzionale , possa l iberamen
te, a p ropr ia scelta, indicare accan to al 
p ropr io n o m e sulla scheda n o n sol tanto u n o 
m a più simboli, corr ispondent i alle liste con 
le quali è collegato e della cui coalizione è 
espressione. Questo h a condo t to a cu ra re u n 
dettaglio tecnico, a definire delle istruzioni 
per le n o r m e at tuat ive sulla formazione e sul 
disegno della scheda elettorale. 

Per quan to riguarda il terzo p u n t o di 
rilievo, quello del voto degli italiani all 'este
ro , il Senato , c o m e si ricorderà, aveva tolto 
dal tes to le previsioni in t rodot te dall 'Assem
blea della Camera , ma lg rado il diverso avvi
so espresso dalla Commiss ione, di circoscri
zioni estere pe r consent i re in quel m o d o il 
da tut t i auspica to voto degli italiani all 'este
ro . Il tes to ci è to rna to quindi senza tali 
n o r m e . Sono state propos te in Commiss ione 
delle n o r m e che , pe r qualche segmento , 
ant ic ipano quella previsione che pera l t ro è 
s ta ta rimessa, su u n o r i en tamen to sufficien
t emen te concorde , al Governo che h a fatto 
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onore a questo impegno p resen tando al 
Senato il disegno di legge costi tuzionale 
che in t roduce le circoscrizioni es tere . E 
il Senato h a già comincia to Tesarne del 
provvedimento. 

Sono stati ad ogni m o d o ripresentati e-
mendamen t i riguardanti il voto degli italiani 
all 'estero che la Commissione h a ritenuto 
non siano esaminabili pe rché assorbiti d a 
quella normat iva di n a t u r a costi tuzionale. 
So bene che il collega Tremaglia, con la 
consueta puntigliosità e passione, li r ipro
por rà in aula. 

MIRKO TREMAGLIA. Inesaminabil i mi pa
re assurdo. 

SERGIO MATTARELLA, Relatore. La Com
missione h a ritenuto, su u n a valutazione che 
è stata sottolineata ieri da più part i , dal 
presidente, da m e stesso c o m e relatore, dal 
collega Bassanini, che n o n potessero essere 
ammessi al voto anche quegli e m e n d a m e n t i 
che tendevano ad introdurre anche in questo 
testo la delega al Governo per disciplinare la 
normativa inerente al voto per corrisponden
za; per la e lementare considerazione che, 
avendo la Camera introdotto questa delega al 
Governo per il voto per corr ispondenza nella 
legge elettorale pe r il Senato, n o n vi è a lcuna 
possibilità formale, giuridica né di alcun ge
nere di introdurre anche in questa legge la 
delega per il voto per corrispondenza. Perché 
non è pensabile che lo stesso istituto giuridico 
sia previsto in due leggi diverse. Di conse
guenza, si è ritenuto — questo è stato l'avvi
sto del presidente, condiviso appieno dal 
relatore — che queste proposte emendat ive 
fossero inammissibili. 

Le altre modifiche in t rodot te dal Senato 
riguardavano la definizione dei singoli con
fondibili con l 'el iminazione di alcuni termini 
che noi abb iamo ritenuto o p p o r t u n o in 
Commissione reinserire, ripristinando così il 
testo che la Camera aveva esitato nella sua 
p r ima let tura. 

Un secondo e lemento da considerare è 
quello che riguarda la delega. Infatti si regi
stravano alcune differenze t r a la C a m e r a e 
il Senato, par t ico larmente in mer i to alle 

zone nelle quali sono present i m ino ranze 
linguistiche r iconosciute . In Commiss ione 
abb iamo definito u n testo che riteniamo 
possa incont ra re il consenso del Sena to in 
m o d o che si possa t rovare p iena coincidenza 
anche formale delle d u e deleghe al Governo 
in m a n i e r a che quest i possa eserci tarla c o m e 
u n ' u n i c a delega, con tenen te i medes imi cri
teri . 

Signor Presidente, vi sono altri d u e pro
blemi di cui devo da r con to . Il p r imo è di 
minor rilievo: il Sena to h a modificato u n a 
n o r m a che prevedeva l ' incarico al Governo 
di e m a n a r e u n rego lamento di a t tuazione 
en t ro sei mes i e h a ridotto a qua t t ro mesi 
ques to t e rmine . È u n a modifica che condi
vidiamo e quindi perviene in aula il tes to 
approva to dal Senato : qua t t ro mesi pe r ché 
il Governo dia vita al r ego lamento di at tua
zione. 

Un ul t imo p rob lema r igua rda invece u n a 
decisione assunta in ques t ' au la sulla legge 
pe r il Sena to qua lche giorno addiet ro: mi 
riferisco alla cauzione di 2 milioni, n o n 
restituibili se il cand ida to in quest ione n o n 
abbia raggiunto il 5 pe r cen to dei voti, pe r 
le cand ida ture uninominal i pe r il Senato . 
N o n è pensabile che ques to istituto r imanga 
solo pe r le cand ida tu re al Sena to e n o n 
anche pe r quelle alla Camera . 

Peral tro, n o n abb iamo po tu to in Commis
sione, così c o m e n o n poss iamo in ques t ' au
la, e saminare tale p rob l ema pe r quan to ri
gua rda la Camera , pe rché l ' in t roduzione 
della cauzione è già s ta ta esamina ta e respin
t a in p r i m a le t tura ed, è quindi prec lusa dalla 
doppia approvazione conforme di C a m e r a e 
Senato . È quindi r imesso al Sena to decidere 
se soppr imere pe r se stessa la n o r m a che gli 
abb iamo inviato o es tender la anche alle can
d ida ture per la C a m e r a dei deputa t i . 

FRANCESCO SERVELLO. E il «polipo» pi-
diessino esiste, mi pa re ! 

SERGIO MATTARELLA, Relatore. Immagi
n o che il collega Servello si riferisca al 
col legamento p lu r imo del candida to con più 
liste ed allo s c o m p u t o ripartito. Ne abb iamo 
par la to: la Commiss ione lo h a condiviso e lo 
h a m a n t e n u t o nel tes to. 
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FRANCESCO SERVELLO. Bravo, bel risul
ta to! 

SERGIO MATTARELLA, Relatore. Dimen
ticavo di aggiungere che , anche in conse
guenza di questo e delle modifiche introdot
te per quan to riguarda la lista flessibile senza 
preferenze, è s ta ta re in t rodot ta la possibilità 
di candidarsi in n o n più di t re circoscrizioni, 
na tu ra lmente per la pa r te proporzionale . 

MARCO BOATO. C o m u n q u e anche i missi
ni dovranno fare alleanze, q u a n d o si presen
t e ranno alle elezioni — a lmeno c redo —, se 
n o n vor ranno scompar i re . 

MIRKO TREMAGLIA. Non s iamo scom
parsi neanche adesso, alle elezioni ammini
strative! 

SERGIO MATTARELLA, Relatore. Immagi
no che così c o m e sulla s t a m p a anche in 
quest 'aula , signor Presidente, espressioni 
come «polipone» abbiano maggiore effetto. 
Io preferisco ch iamare ques to meccan i smo 
collegamento p lur imo e s compu to r ipart i to, 
c o m e è, n o n solo corre t to cur ia lmente , m a 
anche giusto nella sostanza. 

In conclusione, n o n mi rimane che sotto
lineare con sincerità, ancora u n a volta, la 
serietà del lavoro svolto in Commissione 
affari costituzionali in u n t e m p o ristretto 
che, però , n o n h a condot to ad u n lavoro 
approssimativo, m a ad u n lavoro a t tento , 
anche faticoso, c o m u n q u e adegua tamen te 
approfondito su ogni pun to . Di ques to devo 
dare at to e r ingraz iamento al presidente 
della Commissione (Applausi). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par lare il 
ministro per i rappor t i con il Par lamento . 

PAOLO BARILE, Ministro per i rapporti 
con il Parlamento. Il Governo man t i ene la 
sua posizione di n o n interferenza pe r quan to 
riguarda la legge elettorale, augurandos i che 
i t empi vengano rispettati e ribadendo in tal 
senso l 'auspicio rivolto dal Presidente della 
Camera nella Conferenza dei presidenti di 
g ruppo . 

PRESIDENTE. Il p r imo iscritto a par la re 
è l 'onorevole Marco Boato . Ne h a facoltà. 

MARCO BOATO. Signor Presidente, colle
ghi, signor minis t ro , s iamo tut t i consapevoli 
che s t iamo affrontando ques to processo ri
formatore in u n a fase difficile e d r a m m a t i c a 
della vita del nos t ro paese . Credo che i 
colleghi sappiano che pochi minut i fa è 
giunta la notizia del suicidio di Gardini. 
Pochi giorni fa in ques t ' au la abb iamo discus
so appass iona tamente dei riflessi giuridici, 
politici, moral i e istituzionali del suicidio in 
carcere di Gabriele Cagliari. Si t ra t ta di due 
vicende to ta lmente diverse; le voglio ricor
da re sempl icemente pe r sottolineare, d a 
qua lunque p u n t o di vista le si voglia osser
vare , la d rammat ic i t à della fase storica che 
s t iamo vivendo. 

Tut to ciò, pe rò , c o m p o r t a n o n u n a mino
re a t tenzione al processo r i formatore che 
deve carat ter izzare la t ransizione democra
t ica dal vecchio sistema, m a , semmai , u n 
impegno maggiore d a pa r t e di c iascuno. Noi 
ci c o m p o r t i a m o in ques to senso. 

Due giorni fa abb i amo comple ta to la pri
m a le t tura della legge elettorale per il Sena
to , il quale dovrà o r a verificare le modifiche 
appor ta te dalla Camera : a lcune (poche) con
divisibili, altre, dal nos t ro p u n t o di vista, 
to ta lmente inaccettabili , e che auspichiamo 
l 'al tro r a m o del Par lamento provveda ad 
el iminare dal testo della legge. Oggi iniziamo 
in Assemblea — nella g iorna ta di ieri si è 
concluso il relativo e s a m e in Commissione 
— la seconda le t tura della legge elettorale 
per la Camera dei deputa t i . 

Signor Presidente, pe r quan to r iguarda u n 
processo riformatore di tale por ta ta , c redo 
n o n vi sia da stupirsi se, c o m e e ra del tu t to 
prevedibile, la C a m e r a e il Sena to debbono 
affrontare la riforma del s is tema politico 
istituzionale del nos t ro paese , dopo mezzo 
secolo di storia, n o n con u n at teggiamento 
di «prendere o lasciare» d a par te di c iascuno 
dei d u e r a m i del Par lamento rispetto all'al
t ro , m a bensì a t t raverso u n rapidissimo co
m u n e processo di avvicinamento alla m e t a 
finale, quando , p r i m a della pausa estiva dei 
nostr i lavori, si conc luderà l ' intero processo 
riformatore. 

Signor Presidente, colleghi, vorrei richia-
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m a r e la vostra at tenzione sul m o d o in cui 
tale processo riformatore viene t radot to , per 
esempio, all 'opinione pubblica. È giusto che 
l 'opinione pubblica sia informata e che sia 
a t ten tamente critica su ciò che il Par lamento 
sta facendo; noi stessi, che viviamo in Par
lamento, s iamo molte volte ipercritici rispet
to a ciò che facciamo. Vorrei , tuttavia, 
sottolineare il fatto che sulla p r i m a pagina 
di uno dei principali quotidiani del nos t ro 
paese, il Corriere della Sera, è s tato pubbli
cato u n editoriale — mi riferisco al n u m e r o 
di oggi, 23 luglio 1993 — a firma di u n 
autorevole giornalista, Gianfranco Piazzesi 
— per altri aspetti s t imato, anche dal sotto
scritto — il quale dice tes tualmente : «Perché 
mai un senatore deve interessarsi alle carat
teristiche della nuova legge che si sono scelti 
i deputat i , quando lui sarà rieletto — o 
t romba to — con u n a legge diversa? E per
ché mai il depu ta to p u ò avere u n qualsiasi 
interesse per che cosa si è deciso sull 'altro 
r a m o del Parlamento?». 

Signor Presidente, tali parole m o s t r a n o 
che siamo a livello di educazione civica da 
quinta e lementare , n o n cer to d a corso uni
versitario sotto l ' insegnamento del professor 
Barile! Debbo dire f rancamente di n o n avere 
mai riscontrato u n livello di incul tura di 
questo t ipo. Ed è la p r ima volta che leggo 
un 'affermazione del genere , fatta d a u n 
autorevole giornalista sulla p r ima pagina di 
u n giornale che viene letto da centinaia di 
migliaia di cittadini e che dovrebbe contri
buire ad informare l 'opinione pubbl ica circa 
il processo riformatore che noi s t iamo por
t ando avanti — in par te bene , in pa r te male 
— e realizzando. 

Ho inteso leggere in ques t ' au la tale frase, 
contenuta in quell 'editoriale, per at t i rare 
l 'attenzione del Presidente di t u rno della 
seduta, e t rami te lui del Presidente della 
Camera , su questo aspet to che h a u n a rile
vanza istituzionale, c o m e ce l 'ha per il Pre
sidente del Senato . Nell 'editoriale di Piazze-
si, infatti, è con tenu ta u n a sor ta di 
intimazione al Par lamento a n o n assolvere 
ai compiti che la Costituzione gli assegna e 
u n a sorta di teorizzazione del lobbismo cor
porativo, per cui i senatori di oggi dovreb
bero preoccupars i solo della p ropr ia autori
produzione o dell 'eventuale t r o m b a t u r a — 

uso il t e rmine utilizzato d a Piazzesi — e i 
deputa t i di oggi dovrebbero preoccupars i 
solo della p ropr ia au tor iproduzione o dell 'e
ventuale p ropr ia t r o m b a t u r a , fare le leggi 
pensando a ques to e fare in m o d o che l 'al tro 
r a m o del Par lamento se ne disinteressi! È u n 
livello di inciviltà, di irresponsabil i tà e di 
inadeguatezza totali rispetto ad u n compi to 
e lementare , n o n solo nei confronti del man
da to che il Pa r l amento riceve dalla Costitu
zione, m a anche di quello r icevuto dai citta
dini con le elezioni avvenute nel 1992 e con 
l 'espressione della volontà popolare attra
verso il r e fe rendum del 18 e 19 aprile scorso. 

Signor Presidente, vorrei sottol ineare la 
quest ione del ruolo dei poter i istituzionali in 
ques ta fase, in certi m o m e n t i tragica, della 
vita della nos t ra Repubblica pe r at t i rare la 
sua a t tenzione anche su u n altro aspet to . 
Vorrei evidenziare il fatto che in ques to 
per iodo ci t rov iamo di fronte ad u n nuovo 
disegno dei poter i legislativo ed esecutivo. 
Lo d imos t ra il fatto stesso che oggi il mini
s tro per i rappor t i con il Par lamento , qui 
presente , è u n u o m o c o m e il professor Ba
rile, che n o n è u n pa r l amen ta re e che fa 
pa r t e di u n Governo compos to prevalente
m e n t e di n o n par lamentar i , che h a u n rap
por to con il Par lamento diverso dai Governi 
precedent i . 

M a il nuovo disegno riguarda anche i 
poter i della magis t ra tura , gli organi di infor
mazione , i poter i economici e finanziari. In 
sostanza, l 'a t tuale fase di t rasformazione 
n o n coinvolge sol tanto le regole o regolette 
elettorali, pe r il calcolo de l l 'una o dell 'al tra 
cifra elettorale (quest ione c o m u n q u e di e-
n o r m e impor tanza , pe rché decide sulla for
maz ione della r appresen tanza par lamenta
re) , m a concerne u n a s o m m a di problemi 
at t inenti ai diritti civili e politici dei cittadini. 

In questi giorni ed in ques te o re la C a m e r a 
sta affrontando questioni che sono state 
sollevate d a più part i , anche da molt i magi
strati: q u a n d o si p o n g o n o problemi riguar
dant i i diritti del ci t tadino r ispet to al codice 
di p r o c e d u r a penale , dev 'essere il Par lamen
to ad assumers i la responsabil i tà di correg
gere le n o r m e eventua lmente discutibili. In 
proposi to , leggo su II Messaggero di oggi che 
è in corso presso il Consiglio super iore della 
magis t ra tu ra u n dibatt i to su ciò che sta 
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facendo il Par lamento e che tale M i m m o 
Condorelli — rappresen tan te dei Moviment i 
riuniti (cioè di u n a cor ren te politica del 
Consiglio super iore della magis t ra tura) — 
avrebbe affermato tes tua lmente , riferendosi 
a ciò che sta facendo la Commissione giusti
zia della Camera dei deputa t i (mi auguro 
che il quot idiano abbia r ipor ta to corret ta
men te la sua dichiarazione): «Questo Parla
m e n t o non h a né titolo mora le né giuridico 
per met te re al m o n d o simili proposte». 

Ora io n o n in tendo en t ra re nel mer i to 
delle scelte effettuate dalla Commissione 
giustizia: poiché n o n faccio pa r te di quella 
Commissione ne discuterò q u a n d o i relativi 
provvedimenti s a ranno al l 'esame dell'As
semblea. Le chiedo pe rò formalmente , si
gnor Presidente, di farsi t rami te presso il 
Presidente della Camera dei deputa t i pe rché 
tempest ivamente — nel l 'arco della giornata 
di oggi — quest 'u l t imo dia luogo ad un ' ini
ziativa pubblica nei confronti del vicepresi
dente del Consiglio super iore della magistra
tura . Na tura lmente lei po t r à anche valutare 
l 'opportuni tà di espr imere u n a sua posizione 
personale al riguardo, m a in ques to m o m e n 
to io mi rivolgo a lei in quan to Presidente 
dell 'Assemblea. Tut to ciò è infatti inaccetta
bile: h o letto — e n o n so se fosse vero — che 
qualche se t t imana fa il vicepresidente del 
Consiglio superiore della magis t ra tura , se
du to nei divani del Transat lant ico, avrebbe 
dichiarato ad u n giornalista di essere a co
noscenza di centinaia di casi di violazione 
delle n o r m e processuali e penalist iche che si 
verificano in questo per iodo, m a di n o n 
poterle affrontare nel l 'ambito del CSM per
ché gli avvocati sono vigliacchi e n o n le 
denunciano . Io t e m o che questo giudizio sia 
in par te vero. Spero che gli avvocati n o n m e 
ne vor ranno , m a rilevo che ieri Gae tano 
Pecorella — vicepresidente della c a m e r a pe
nale di Milano — h a det to esa t t amente la 
stessa cosa. 

In sostanza, a lmeno per alcuni aspetti , 
t e m o si t rat t i di un 'affermazione vera. M a 
se il vicepresidente del Consiglio super iore 
della magis t ra tura è a conoscenza di centi
naia di violazioni, a s suma la p ropr ia respon
sabilità d'ufficio ed apra le indagini, pe rché 
è quello il ruolo del CSM, n o n di fare 
riunioni per decidere se il Par lamento abbia 

titolo mora le e giuridico pe r e laborare rifor
m e — giuste o sbagliate che siano — in u n a 
mate r ia che at t iene alla l ibertà dei cit tadini 
e che è d e m a n d a t a n o n al Consiglio superio
re della magis t ra tura , m a allo stesso Parla
m e n t o , che è espressione della sovranità dei 
cittadini. 

Mi scusi, signor Presidente , se h o voluto 
svolgere ques ta riflessione d u r a n t e u n a di
scussione sulla legge elettorale, m a c redo 
che ci t rov iamo al l ' interno di u n a vicenda 
che riguarda l ' intero s is tema politico ed 
istituzionale del nos t ro paese . 

PRESIDENTE. Onorevole Boato, visto 
che il suo richiamo m i r iguarda anche per
sonalmente , nel ruo lo che r icopro in ques to 
m o m e n t o , vorrei r isponderle immediata
m e n t e . Na tu ra lmen te il Presidente della Ca
mera , al quale t r a smet te rò il suo specifico 
invito, a s sumerà le necessarie iniziative nei 
t empi e nei mod i dovuti , pe r l ' impor tanza 
dei t emi sollevati e pe r la r i levanza dell 'equi
librio delle funzioni del Pa r l amento e del 
Consiglio super iore della magis t ra tura . È 
oppo r tuno infatti che c iascuno — nell 'ambi
to delle più o m e n o rispettabili opinioni 
espresse — possa verificare i p ropr i confini 
di operatività (operazione che sarebbe giu
sto compiere anche aprior is t icamente) . 

Per q u a n t o at t iene ai rappor t i fra il Con
siglio super iore della magis t ra tura , gli avvo
cati ed i magistrat i , c iascuno h a responsabi
lità diret te, ed è b e n e che il dialogo 
processuale si svolga nei m o d i e nei termini 
che la p rocedu ra prevede e che la Costitu
zione consente . Il suo richiamo è anche 
impor tan te a ques to proposi to , pe rché è 
nella par i tà di posizioni e di dialettica t ra chi 
accusa e chi si difende che si forma più 
se renamente il giudizio. C o m u n q u e , la rin
grazio mol to pe r quello che h a det to , ono
revole Boato . 

MARCO BOATO. Sono io che ringrazio lei, 
signor Presidente, pe r l 'a t tenzione che mi h a 
pres ta to a propos i to di u n t e m a che ritengo 
obiet t ivamente ri levante — e n o n pe rché 
l 'abbia sollevato io — in questa fase della 
nos t ra vita politica. 

Non c 'è dubbio — a ques to propos i to 
voglio svolgere u n a funzione crit ica ed auto-
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critica rispetto n o n al Par lamento , m a a ciò 
che in esso avviene — che vi siano preoccu
pazioni serie, che in qualche m o d o sono 
trapelate anche dalla pun tua le relazione del 
collega Mattarella, sul rischio di manov re 
interne al Par lamento e trasversali ad esso 
per ten tare di affossare il processo riforma
tore . 

Non mi meraviglio di ciò. Sapp iamo quan
to sia stato difficile arr ivare ai re ferendum; 
sappiamo quan to sia s ta ta difficile là campa
gna elettorale, che h a avuto u n esito straor
dinario dal p u n t o di vista dell 'espressione del 
voto, e quan to dilacerate siano state le forze 
politiche su questo tema; sapp iamo quan to 
di vecchio — nel senso di ostacolo ad u n 
processo di t rasformazione democra t ica , e 
non cer to di anzianità politica (ques t 'u l t ima 
interpretazione costituisce l 'espressione di 
u n a demagogia che n o n m i interessa) — 
molte volte si camuffi dietro l 'accet tazione 
formale del nuovo . Sapp iamo tu t to ciò; 
quindi, che ci possano essere — e che , 
ahimè, ci siano — m a n o v r e trasversali per 
cercare di affossare il processo riformatore 
in corso, collega Mattarella, è senz 'a l t ro 
vero, e voglio denunciar lo io stesso. 

Credo per tan to che abbia fatto bene il 
Presidente della Camera Napoli tano, dopo 
aver espresso u n severo a m m o n i m e n t o al
l ' interno della Conferenza dei presidenti di 
g ruppo sulla necessità di rispettare i t empi 
che ci s iamo dati per comple ta re il processo 
di riforma elettorale, a r ende re pubblico 
ieri tale a m m o n i m e n t o . Nella stessa giornata 
di ieri sono circolate voci al larmanti ed 
allarmistiche ed abbiamo riscontrato anche 
nei compor tamen t i concret i cambiament i 
di a t teggiamento. Non voglio ci tare nessuno 
per nome; tut tavia c 'è s ta to chi, fino ad 
un minuto pr ima, diceva che la riforma 
andava approva ta in t empi rapidissimi e 
criticava addir i t tura l 'eventuali tà di preve
dere qualche minu to in più di riflessione 
c o m u n e sugli a rgoment i della r i forma stes
sa, e che improvvisamente h a cambia to 
to ta lmente a t teggiamento, facendo intende
re che ques ta riforma n o n s 'ha d a fare 
e ce rcando in tutt i i mod i di ral lentare 
i lavori della Commissione. 

Questa per m e è s tata u n a spia di compor
tament i forse più ampi e più vasti, autocon

vocati o n o che siano, n o n sta a m e dirlo. 
Ribadisco pe rò che h a fatto bene il Presiden
te Napol i tano a lanciare subito l 'a l larme. 

S iamo al 23 luglio e m a n c a n o p o c o più di 
dieci giorni al t e rmine ult imativo che abbia
m o di fronte; n e m a n c a n o m e n o alla scaden
za di fine luglio, m a sapp iamo che il t e rmine 
ul t imo è r appresen ta to dalla p r i m a settima
n a di agosto. Quindi è s ta to bene — ripeto 
— che il Presidente Napol i tano abbia espres
so u n mon i to pubblico sulle responsabil i tà 
che ci c o m p e t o n o . 

Voglio aggiungere pe r l ' ennes ima volta 
che dal mio e nos t ro p u n t o di vista n o n bas ta 
comple ta re — c o m e s t iamo facendo in mo
do parz ia lmente positivo, e c o m u n q u e di
scutibile — il disegno di r i forma elettorale. 
A nos t ro pa re re sono necessar ie anche alcu
ne essenziali riforme costituzionali . So bene 
— lo ripeto — che è impossibile avere in 
ques ta legislatura l ' ambizione di effettuare 
un ' o rgan i ca riforma del l ' intera seconda par
te della Costituzione: c redo che ques to fac
cia pa r t e o rma i della consapevolezza comu
ne . N o n posso escludere nulla, m a ritengo 
improbabi le che ciò avvenga. 

Cont inuo tut tavia a ritenere che sia neces
sario por t a re r ap idamen te a c o m p i m e n t o il 
processo di riforma ordinar ia delle leggi 
elettorali e me t t e r e m a n o immed ia t amen te 
al comple t amen to di ques to disegno sul pia
n o della riforma costi tuzionale. Se ciò n o n 
avviene, le spinte di al tra n a t u r a (legittime, 
poiché in politica o g n u n o h a il dirit to di 
a s sumere tu t te le iniziative che crede) , quali 
la riproposizione dell 'elezione dire t ta del 
Presidente della Repubbl ica (ne h o sentito 
par lare propr io ieri a pochi passi d a qui) 
avanzeranno . Si t r a t t a anche di spinte uffi
cializzate d a quel La Malfa che h a de t to che 
n o n avrebbe più svolto attività politica attiva 
finché n o n fosse s ta ta chiar i ta la sua situa
zione. È s ta ta u n a scelta a u t o n o m a , n o n 
dovuta; vedo invece che h a intensificato 
molt iss imo la sua attività politica propr io in 
ques te ul t ime se t t imane ed h a annunc ia to 
alla s t a m p a — c 'è sui giornali di oggi — la 
presentaz ione di u n a p ropos ta di legge co
stituzionale pe r l 'elezione dire t ta del p r imo 
minis t ro . 

Chiedo a m e stesso ed al minis t ro Barile 
c o m e si possa con u n a m a n o chiedere eie-
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zioni subito e con l 'al tra presentare u n dise
gno di legge costituzionale pe r l 'elezione 
diret ta del p r imo ministro, che ol t re tut to 
compor t a anche che si ridefiniscano gli altri 
poteri dello Stato, per esempio quello del 
Presidente della Repubblica. Mi chiedo co
m e si possa sostenere ques ta doppia verità e 
chiedere da u n lato elezioni al p iù pres to , 
sostenendo che i cittadini debbono votare e 
che il Par lamento è delegit t imato, e dall 'al
t ro presentare disegni di legge costituzionali 
che por t ino all 'elezione diret ta del p r imo 
ministro. Peraltro, a mio pare re , quest 'ult i
m a non risolverebbe affatto i problemi che 
abbiamo di fronte, pe rché p o t r e m m o trovar
ci paradossa lmente con u n p r imo minis tro 
eletto dal popolo, m a n o n sos tenuto dalla 
maggioranza pa r lamenta re che viene eletta 
per vie diverse, ossia in conformità delle 
leggi elettorali a l l 'esame del Par lamento . 

I problemi debbono invece essere affron
tati a t t raverso il migl ioramento più adegua
to possibile delle leggi elettorali — che, lo 
ripeto, sono ancora assai imperfette; co
m u n q u e questo è il processo r i formatore che 
st iamo e laborando ed al quale si è arrivati 
— e con u n innalzamento del livello di 
iniziativa e di capaci tà di affrontare la nuova 
fase storica d a par te delle forze politiche 
vecchie e nuove, vecchie e r innovate , nuove 
e, ah imè, nuovissime. H o det to «ahimè» 
perché n o n sono u n tifoso della demagogia 
del «nuovismo», e c redo che il tasso di novità 
o di, (come dire?) ar re t ra tezza di ogni pro
posta politica n o n si misuri né sull 'età ana
grafica né sul n u m e r o di anni di impegno 
politico di ciascuno, bensì sulla capaci tà di 
essere protagonist i dei processi di innovazio
ne e di riforma del nos t ro paese . Ques ta è la 
mia opinione, e la espr imo con mol ta paca
tezza. 

II ruolo e la responsabil i tà delle forze 
politiche en t rano quindi dec isamente in 
campo , pe rché se in r appor to ai nuovi pro
cessi di riforma elettorale m a n c a u n a capa
cità di adeguamen to e di anticipazione dei 
processi politici, di prefigurazione degli 
schierament i alternativi d a pa r te delle forze 
politiche stesse, è ovvio che queste leggi 
elettorali possono fallire. Sarà s emmai sul 
loro fallimento che nascerà l ' istanza di t ipo 
presidenzialista, m a essa n o n farebbe altro 

che far degenerare il processo riformatore, 
n o n lo agevolerebbe. Non si po t rebbe avere, 
infatti, u n p r imo minis t ro eletto dal popolo 
con u n Par lamento che sia rispetto ad esso 
to ta lmente d i somogeneo dal p u n t o di vista 
della maggioranza politica. Ciò salvo cam
biare n o n u n aspet to m a la total i tà del nos t ro 
s is tema costituzionale, ipotesi che n o n è 
impossibile, m a che ritengo sos tanzia lmente 
impraticabile oggi e, a mio avviso, anche 
pesan temente discutibile. 

L 'ul t ima osservazione che in tendo svolge
re , signor Presidente, onorevoli colleghi, ri
gua rda u n a rgomen to sul quale n o n sono 
in tervenuto pun tua lmen te , pe rché l 'ha fatto 
il re la tore con la lealtà, la t r a spa renza ed il 
rigore che tut t i gli riconosciamo. Mi riferi
sco alle modifiche che legi t t imamente il 
Senato della Repubblica h a in t rodot to nel 
p rovvedimento vara to dalla Camera pe r la 
C a m e r a stessa e che , a l t re t tanto legittima
men te , ieri sera la Commiss ione affari costi
tuzionali h a appor ta to alle modifiche decise 
dall 'a l tro r a m o del Par lamento . 

La quest ione, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è mol to semplice e, nel con tempo , 
mol to difficile d a affrontare. Nella scelta che 
l 'Assemblea — n o n la Commiss ione — aveva 
compiu to in p r i m a let tura, e r a stato reintro
dot to , pe r q u a n t o riguarda la quo ta di depu
tati eletti con il m e t o d o proporzionale , il 
meccan i smo della preferenza. Avremmo a-
vu to — e av remo se ques to meccan i smo si 
r ip rodur rà — u n s is tema comple t amen te 
inquinato e (io h o usa to un 'espress ione u n 
p o ' atecnica) imbas tard i to . La volontà di 
ques to processo riformatore e quella espres
sa dai cittadini con l 'esito referendario e ra 
infatti quella di u n s is tema prevalentemente 
maggiori tar io, che quindi adot tasse la logica 
maggior i tar ia uninominale , ossia la concor
renzialità delle propos te polit iche t r ado t t a 
a t t raverso la compet iz ione t r a singoli candi
dati , c iascuno dei quali inca rna la propos ta 
della p ropr ia forza politica, o della coalizio
ne che rappresen ta . La re in t roduzione della 
preferenza con riferimento alla quota pro
porzionale riproduce invece la concorren
zialità al l ' interno di c iascuna forza politica, 
con tut t i i rischi, inoltre, di deviazione e di 
inqu inamento che si sono già verificati pe r 
il passa to e che si riproporrebbero nel futuro 
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in m o d o addir i t tura più grave. A questo 
punto , infatti, essendo minore la quo ta di 
seggi a disposizione, la compet iz ione sareb
be più esasperata e l ' ampiezza del consenso 
necessario per essere eletti mol to più ampia; 
sarebbero per tan to necessari consistenti 
mezzi di cara t tere finanziario pe r conqui
starlo. La concor renza al l ' interno delle forze 
politiche sarebbe d u n q u e fortissima e, so
pra t tu t to , la p ropos ta di riforma ne sarebbe 
inquinata. 

È u n t e m a delicato: nessun s is tema è 
perfetto. Il Senato h a risposto — secondo 
m e legi t t imamente — individuando u n me
todo, quello delle cosiddette subcircoscrizio
ni di t ipo uninominale e proporzionale (se
condo quello che, del resto, e ra il vecchio 
sistema elettorale del Senato) , che permet
tesse di superare questo imbas ta rd imento 
del sistema elettorale con il meccan i smo 
uninominale e maggiori tar io, d a u n a par te , 
e con il sistema della preferenza in te rna alle 
liste, dall 'altra. 

La Commissione ieri h a scelto u n a solu
zione diversa; persona lmente mi sono aste
nu to su tale scelta, n o n pe rché n o n condivi
dessi la p ropos ta — l 'ho de t to anche in 
quella sede — m a perché , nonos tan te si 
t rat t i di u n a soluzione alternativa, possibile, 
praticabile e coerente , il m io t imore è che in 
Assemblea si possa riprodurre lo stesso iden
tico meccan i smo che si è p rodo t to in p r ima 
lettura; t emo , cioè, che sul l ' impianto della 
proposta di riforma che la Commissione, 
anche su istanza del pres idente Ciaffi, ieri h a 
elaborato si instauri u n meccan i smo volto a 
re in t rodurre ciò che è s ta to espun to dal 
Senato, p r ima, e dalla Commissione affari 
costituzionali della Camera , ieri. 

Questa è la mia preoccupazione , la mia 
riserva collegata a quella espressa dal Presi
dente Napoli tano circa i tentativi di ritardare 
in qualche m o d o la r iforma o di farla cadere . 
È bene che si dica tu t to ques to esplicitamen
te in Assemblea, pe rché con la stessa forza 
con la quale h o rifiutato interferenze indebi
te rispetto a l l ' au tonomia sovrana del Parla
m e n t o — le interferenze indebite sono u n a 
cosa, le crit iche e le osservazioni sono un 'a l 
tra, e sono to ta lmente legittime (io m i rife
risco alle interferenze intese c o m e intimazio
ni al Par lamento a n o n eserci tare i p ropr i 

diritti ed i p ropr i doveri) —, con al t re t tanta 
forza critico ciò che sta avvenendo all 'inter
n o del Pa r l amento stesso a t t raverso opera
zioni che definisco trasversali , pe rché se 
sono pubbl iche e d ichiara te sono legittime, 
m a se sono so t te r ranee e finalizzate a rifor
m a r e appa ren temen te , m a ad affossare, n o n 
possono essere accet ta te . 

Noi deputa t i del g ruppo dei verdi abb iamo 
solo in pa r t e le riforme finora e laborate , m a 
lo abb iamo sempre fatto con u n forte atteg
g iamento di responsabil i tà e corresponsabi
lità, consapevoli che c iascuno di noi, in 
Par lamento , deve sapersi misu ra re con le 
p ropos te degli altri senza cons iderare asso
lute le propr ie . 

Noi vogliamo concor re re a por t a re a com
p imen to il processo di riforma elettorale e, 
successivamente , u n processo coerente e 
conseguente di riforma costi tuzionale pe r gli 
aspett i s t re t t amente collegati al s is tema elet
torale; lo vogliamo fare pe rché in tendiamo 
essere protagonist i di quella fase di riforma 
della politica e n o n solo delle regole eletto
rali che è l 'a l tra sfida fondamenta le che in 
ques to m o m e n t o il nos t ro paese h a di fronte 
(Applausi del deputato Giuseppe Serra). 

Per un'informativa sulla morte 
del dottor Raul Gardini. 

FRANCESCO SERVELLO. Chiedo di par lare 
sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

FRANCESCO SERVELLO. Signor Presiden
te, il minis t ro mi h a fatto sapere che è in 
g rado di rispondere al quesi to che h o avan
zato poc 'anz i ; tut tavia, m i p r e m e v a segna
lare alla Presidenza ed al Governo l 'oppor
tun i tà di un ' even tua le comunicaz ione del 
Governo sul l 'ennesimo gravissimo fatto ve
rificatosi: mi riferisco al suicidio — m a n o n 
abb iamo anco ra notizie cer te che si sia 
t ra t ta to di suicidio — dell ' industriale Raul 
Gardini . 

Si t r a t t a di u n evento gravissimo, r ipeto, 
sopra t tu t to dal p u n t o di vista emot ivo, e tale 
d a indur re a riflettere su vicende che si 
s t anno ripetendo e che n o n sono assoluta-
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mente casuali: n o n mi riferisco un icamen te 
al coinvolgimento del dot tor Gardini nella 
vicenda Montedison, m a all ' intero fenome
no che sta coinvolgendo n o n solo le istitu
zioni politiche, m a anche quelle economiche 
e finanziarie del paese. 

Penso, per tan to , che il minis t ro debba 
dare contezza alla Camera dell 'episodio, se 
non altro pe rché sia accer ta to se le notizie 
che filtrano siano attendibili o m e n o . 

PRESIDENTE. Onorevole Servello, ogni 
vicenda, nella sua tragicità, interessa ciascu
n o di noi e l ' intero Par lamento . Il p rob lema 
da lei segnalato sarà valutato nelle sedi 
oppor tune e ne sarà da ta contezza al Presi
dente della Camera . 

SAVINO MELILLO. Chiedo di par la re sul
l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

SAVINO MELILLO. Signor Presidente, in
tendo associarmi alla richiesta avanzata dal
l 'onorevole Servello. La notizia della m o r t e 
del dot tor Gardini n o n p u ò ce r t amen te pas
sare sot to silenzio, per le modal i tà con cui è 
avvenuta e per la personali tà di Raul Gardi
ni, che negli ultimi anni h a rappresen ta to u n 
mito ed u n personaggio emblemat ico della 
nos t ra real tà finanziaria ed imprendi tor iale . 

Vorrei che il Governo si esprimesse anche 
in mer i to alla violazione del segreto istrutto
rio. Vi è u n a no t a di agenzia che , mol to 
oppor tunamen te , stabilisce u n nesso t r a il 
suicidio di Gardini e le notizie propala te 
dalla s tampa: Gardini si è suicidato p o c h e 
ore dopo la rivelazione del con tenu to dei 
verbali degli interrogatori dell 'ex pres idente 
della Montedison, Garofano. In ques t ' au la 
abbiamo par la to della m o r t e di Cagliari e 
della custodia cautelare; la m o r t e di Gardini 
pone u n altro problema, quello della viola
zione del segreto istruttorio, in quan to nel 
n u m e r o di ques ta se t t imana de il Mondo è 
s tato pubblicato u n resoconto fedele dell'in
terrogator io del dot tor Garofano. 

La gogna, il giudizio di piazza, la vergo
gna, il suicidio: se ques ta è civiltà, se ques ta 
è umani tà , se questa è l 'Italia culla del 
diritto, dobb iamo porci a lcune d o m a n d e alle 

quali vogliamo che il Governo f inalmente 
risponda, a b b a n d o n a n d o u n a t teggiamento 
di indifferenza che , sot to cert i aspetti , è 
anche pilatesco. Credo che u n tale atteggia
m e n t o n o n possa essere m a n t e n u t o ulterior
men te . 

RENATO ALBERTINI. Chiedo di par la re 
sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Si è aper ta u n a discussio
ne su u n a rgomen to ce r t amen te impor tan te , 
m a prego i colleghi di con tenere la d u r a t a 
dei loro interventi . 

H a facoltà di par lare , onorevole Albertini. 

RENATO ALBERTINI. Sarò mol to breve, 
signor Presidente. 

Credo che di fronte alla mor t e , ad ogni 
mor t e , ci a ccomun i u n sen t imento di u m a n a 
pietà. N o n poss iamo pera l t ro evitare di sot
tol ineare n o n quello che s ta avvenendo oggi, 
grazie all 'attività d ' indagine mer i tor ia di u n 
g ruppo di magis t ra t i italiani, m a quan to si è 
verificato fino a ieri. Si è stabilita u n a t r a m a 
organica t r a il ce to politico di potere e i 
grandi gruppi economici ed industriali italia
ni, che h a por ta to al sovver t imento delle 
regole fondamental i di economia e di gestio
ne della pubbl ica amminis t raz ione , che av
rebbero dovuto pres iedere alla vita del no
stro paese . Ogni giorno di p iù si rivela u n a 
veri tà sconvolgente, che n e p p u r e noi crede
v a m o fosse t an to grave. Ripeto che di fronte 
alla m o r t e vi è u n senso di u m a n a pietà; 
tut tavia, scor rendo i giornali di oggi si pos
sono apprendere già a lcune notizie in rela
zione agli in terrogator i del dot tor Garofano, 
dai quali risulterebbe (na tura lmente se tali 
confessioni rispondono al vero , m a finora si 
sono s empre rivelate attendibili), da u n lato, 
c o m e si sia p rodo t to u n e n o r m e passaggio 
di d e n a r o t r a i maggior i gruppi economici 
del nos t ro paese ed il ceto politico dominan
te e, dal l 'a l t ro, c o m e si sia addir i t tura con
t ravvenuto alle regole fondamental i prescrit
te pe r la t enu t a dei bilanci e quan t ' a l t ro . 

Ben al di là degli aspetti che qua lche 
collega h a p receden temen te sollevato, c redo 
quindi che occor ra far luce totale e p rofonda 
chiarezza sui fenomeni, sui meccan i smi e 
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sulle collusioni criminali del passato , pe rché 
finalmente poss iamo iniziare u n nuovo cor
so, ripulito d a quegli eventi che h a n n o mo
dificato radicalmente , nel profondo, la cor
re t ta vita democrat ica , economica e sociale 
del nost ro paese. 

PAOLO BARILE, Ministro per i rapporti 
con il Parlamento. Chiedo di par lare . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

PAOLO BARILE, Ministro per i rapporti 
con il Parlamento. Rendo no to che il mini
stro Costa mi h a testé assicurato, che ve r rà 
alla Camera ques ta mat t ina , a mezzogiorno, 
per un ' informat iva sulla quest ione dell 'auto
t raspor to . 

PRESIDENTE. La ringrazio pe r la comu
nicazione, signor minis tro. 

DIEGO NOVELLI. Chiedo di par lare sul
l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

DIEGO NOVELLI. Ritengo doveroso che il 
Governo dia, nel corso del l 'ul t ima seduta 
della se t t imana par lamenta re , un ' informa
zione precisa, ovviamente nel limite delle 
possibilità, in ordine, al suicidio del dot tor 
Gardini, che sarebbe avvenuto ques ta mat
t ina o questa not te . 

Come h o già det to mar ted ì scorso, com
m e n t a n d o il t ragico fatto relativo al dot tor 
Cagliari, di fronte alla m o r t e nessuno p u ò 
ergersi a giudice pe r da re valutazioni che 
investono u n a sfera t an to personale da n o n 
poter essere assolutamente strumentalizza
ta. Ritengo però , p ropr io in riferimento al
l ' intervento del collega del g ruppo liberale, 
che si debba fare at tenzione a n o n confon
dere gli effetti con le cause . Capisco che 
l'avviso di garanzia debba essere regolamen
tato e che le indiscrezioni giornalistiche pro
ducano a volte effetti negativi, m a c redo che 
alla base di u n gesto così disperato n o n vi 
sia, onorevole collega, la pubblicazione di u n 
verbale, m a semmai i contenut i dello stesso, 
i fatti che da quel verbale risultano. 

SAVINO MELILLO. C'è la violazione del 
segreto is trut torio! 

DIEGO NOVELLI. Prevediamo allora tu t te 
le n o r m e necessar ie pe r r ego lamenta re la 
quest ione: m a ciò deve valere pe r tutt i , 
onorevole collega. 

SAVINO MELILLO. Certo! 

DIEGO NOVELLI. Credo che di fronte ad 
u n a t to così t ragico, violento e disperato, 
c o m e il suicidio, n o n si possa po r r e c o m e 
motivazione la pubbl icazione di u n verbale 
di in terrogator io . Semmai , ques to è l'effet
to , m a alla base di u n a t to così d isperato vi 
sono quelle cause che , c o m e ricordava l'o
norevole Albertini, h a n n o p rodo t to guasti 
che h a n n o por t a to il paese sull 'orlo del 
ba ra t ro . Evi t iamo d u n q u e strumental izza
zioni: il Governo venga a riferirci c o m e sono 
andat i i fatti, pe r evitare che su ques to 
t ragico episodio si imbast iscano ulteriori 
speculazioni. 

PRESIDENTE. Ringrazio i colleghi che 
sono intervenuti . Il t e m a è ce r t amen te di 
g rande ri levanza dal p u n t o di vista del l 'uma
n a pietà n o n c h é dei riflessi di cara t te re 
economico , politico e sociale che sono stati 
poco fa ricordati. Ritengo c h e il t e m a del 
r ispet to delle regole che pres idiano il m o d o 
con il quale ci si r appo r t a con la giustizia sia 
di g rande impor t anza e costi tuisca l 'occasio
ne pe r u n a riflessione sul verificarsi di situa
zioni che il rispetto delle n o r m e avrebbe 
forse po tu to evitare. 

Riferirò ovviamente al Presidente della 
C a m e r a il con tenu to degli interventi che 
sono stati svolti ed il Governo, che è qui 
au torevolmente rappresen ta to , se e q u a n d o 
lo riterrà oppor tuno , p o t r à su ques to p u n t o 
por t a re la sua a t tenzione ed intervenire in 
funzione de l l ' impor tanza dei t emi generali e 
dell 'episodio par t icolare e doloroso che si è 
verificato in ques to triste crepuscolo di un ' e 
p o c a della nos t ra storia. 

Mi farò inoltre car ico di avvertire il mini
s tro Costa circa l ' a n d a m e n t o dei lavori, per
ché , c o m e au torevolmente è s ta to poco fa 
r icordato dal minis t ro Barile, possa riferire 
sulle situazioni at t inenti alla real tà dei tra-
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sporti ed alle conseguenze che possono de
rivarne per la collettività di cui s iamo i 
rappresentant i . 

Su un'aggressione subita 
dal deputato Soriero. 

CLAUDIO PETRUCCIOLI. Chiedo di parla
re sull 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

CLAUDIO PETRUCCIOLI. Ritengo necessa
rio denunciare immed ia t amen te alla Presi
denza della Camera ed all 'Assemblea u n 
episodio che , a mio avviso — e c redo ad 
avviso di tutt i i colleghi —, è di notevole 
gravità. Pochi minut i fa u n nos t ro collega, 
Pino Soriero, pa r l amenta re del nos t ro grup
po e componen te della Camera , è s tato 
aggredito davant i al palazzo di Monteci tor io 
da alcuni manifestanti : mi risulta t ra t tars i di 
u n a delegazione del c o m u n e calabrese di 
Saracena, se n o n sbaglio (Pino Soriero è 
deputa to calabrese). Queste persone inten
dono manifestare pe rché il s indaco del co
m u n e , per ragioni che n o n conosco bene è 
stato sospeso dal prefetto dall 'esercizio delle 
sue funzioni. Soriero, riconosciuto, è s tato 
inseguito: si è rifugiato nel palazzo di Mon
tecitorio e, a seguito dell 'aggressione e dello 
shock subiti, h a avuto u n malore , pe r cui è 
adesso al l 'at tenzione dei medici . Mi sono 
recato a trovarlo; per fortuna, le sue condi
zioni sono definite rassicuranti . 

Mi sembra tut tavia che l 'episodio sia di 
notevole gravità, pe rché è la p r i m a volta — 
almeno che io ricordi — che u n par lamen
tare , passando davant i a Monteci tor io, è 
fatto oggetto di questo t ipo di aggressione. 
Lo segnalo in aula, alla Presidenza della 
Camera , affinché — tenu to conto anche 
dello s tato di tensione generale che nel paese 
ciascuno di noi avverte — si adot t ino tu t te 
le misure utili, necessarie, oppor tune ad 
evitare n o n solo che tali episodi si verifichi
no , m a che possano addir i t tura essere con
cepiti. 

PRESIDENTE. Onorevole Petruccioli, le 
assicuro che quan to lei ci h a riferito sull 'ag

gressione subita d a u n m e m b r o della Came
ra colpisce la Presidenza e, penso , l 'Assem
blea nella sua interezza. 

Riferirò in proposi to al Presidente affinché 
possa essere in t rapreso ogni utile intervento 
anche al fine di individuare i responsabili 
(obiettivo che cer to n o n p u ò essere perse
guito da pa r te nost ra , m a t r ami te segnala
zione del fatto al l 'autori tà compe ten te ) e 
pe rché anche d a tale episodio r inasca in noi 
quel senso della c o m u n e responsabil i tà e 
della cor r i spondenza alle at tese della pubbli
ca opinione volto a far sì che la legittimità 
delle manifestazioni n o n t r a smodi in te rmini 
ed in mod i tali d a vulnerare la dignità del 
Par lamento , di cui il pa r l amen ta r e è indivi
dua lmen te l 'espressione personale e politica
m e n t e rappresenta t iva . 

Si riprende la discussione sulla proposta 
di legge in materia di elezione della 
Camera dei deputati. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Ferri . Ne h a facoltà. 

ENRICO FERRI. La società civile, con tu t te 
le sue contraddizioni profonde, con tu t to il 
suo malessere di fronte ad u n vuoto sostan
ziale di po te re o, pe r lo m e n o , ad u n po te re 
così incer to , sta c e r t amen te p r e n d e n d o il 
sopravvento . E le contraddiz ioni finiscono 
pe r r ende re ancora più incer to l ' individuo. 
A mio avviso, è p ropr io nel m a n c a t o coor
d inamen to t r a le istituzioni di u n a Repubbli
ca democra t i ca il mot ivo vero, quello pro
fondo, reale, che p o r t a alla disperazione e, 
quindi , a quel senso di smar r imen to che 
finisce in cert i casi pe r sfociare in soluzioni 
d r a m m a t i c h e . Se i poter i dello Stato conti
n u e r a n n o a scambiars i accuse — che poi 
t rovano nei poter i di fatto, in part icolare 
nella s t ampa , u n a cassa di risonanza infor
m a t a o dis informata (perché ch ia ramente le 
fonti delle notizie spesso finiscono per acca
vallarsi t r a di loro) —, credo che n o n riusci
r e m o a t rovare u n a soluzione di equilibrio, 
nel l 'a t tuale m o m e n t o storico così difficile. 

In ques to contes to la riforma della legge 
elettorale è senz 'a l t ro di g rande impor tanza , 
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m a i tempi necessari pe r realizzarla h a n n o 
secondo m e u n a rilevanza secondaria . 

Non credo che la salvezza della Repubbli
ca o c o m u n q u e l 'ansia, la speranza, il corag
gio e l 'entusiasmo collegati al desiderio di 
r iformismo consistano in u n a legge elettora
le che, per quan to necessaria, finisce per 
vedersi scaricare addosso ogni istanza, sia 
istituzionale sia sociale. Di fronte a tu t to ciò 
che si muove nella nos t ra società mi s embr a 
ancora più riduttivo ques to t ipo di impegno 
politico o parapoli t ico. 

Se quella elettorale è, infatti, la r i forma 
più impor tan te affidata al Par lamento , in 
quan to s t rumento che dovrebbe me t t e re in 
mo to u n profondo r innovamento del siste
m a politico italiano e, quindi , anche dei 
rapport i t r a società civile e istituzioni, c redo 
che l 'at tenzione della C a m e r a e del Senato 
dovrebbe essere concen t ra ta sopra t tu t to nel
lo sforzo di t rovare le regole più giuste e più 
equilibrate. Per tanto , p u r condividendo in 
gran par te e cons iderando giuste le motiva
zioni di coloro che r i tengono necessar ia u n a 
cer ta celerità ne l l ' adempimento di alcuni 
impegni, sono del pa re re che n o n si possa 
pun ta re tu t to sul r ispetto dei t empi che ci 
siano imposti pe r u n cer to adempimen to , 
dal m o m e n t o che s iamo di fronte ad u n a ad 
u n a legge t an to impor tan te e significativa d a 
dover poi de te rminare u n c a m b i a m e n t o as
sai profondo. 

La spola t r a Camera e Sena to anche pe r 
la riforma della legge elettorale per la Came
ra dei deputat i n o n convince del tu t to , pro
prio per alcune modifiche che il Senato h a 
appor ta to al l ' impianto della p ropos ta di leg
ge. El iminando il voto di preferenza e ritor
nando ad u n a lista che il re la tore definisce 
flessibile m a che, in realtà, a noi s embra di 
nuovo u n a lista bloccata, si finisce in m o d o 
contraddit torio per r idare po te re ai parti t i o 
ai gruppi di partiti , o, meglio, ai gruppi di 
potere , dal m o m e n t o che spesso nel movi
men t i smo odierno si nascondono gruppi più 
o m e n o precisi m a ce r t amen te — a p p u n t o 
— di po tere (e nella misura in cui questi n o n 
sono ben definiti finiscono per essere ancora 
più incerti e contraddi t tor i , i n t roducendo 
così elementi di rischio nella composizione 
delle diatribe istituzionali e politiche). Cre
do, dunque , che la risposta da t a dal Sena to 

alla riforma elettorale pe r la Camera dei 
deputa t i d e b b a in qualche m o d o essere rivi
sta d a ques to r a m o del Par lamento . In real tà 
ques ta legge n o n accorcia le dis tanze t r a 
s is tema politico e cittadini, pe rché n o n con
sente il p ieno esplicarsi della l ibertà della 
coscienza politica; essa infatti favorisce la 
concent raz ione in gruppi , l 'eUminazione 
delle cand ida tu re indipendent i e c rea u n a 
sor ta di b locco nella fase elettorale. Ne 
consegue che la l ibertà della coscienza poli
tica, che deve essere guida ta d a a lcune 
regole democra t i che , essenziali in u n o Stato 
di diri t to, n o n t rova spazio vitale per forma
re alleanze ed intese t r a le forze sane del 
paese , che dovrebbero guidare la nos t ra 
democraz ia . È ques ta u n a cont raddiz ione d a 
risolvere. 

Nella legge elettorale pe r il Sena to sono 
state in t rodot te al l 'ul t imo m o m e n t o a lcune 
disposizioni con e m e n d a m e n t i improvvisati , 
taluni dei quali addir i t tura anticosti tuziona
li, che devono essere corre t te . Ebbene , ap
pa re allora evidente che l 'esigenza di appro
vare in t e m p o u n a riforma elettorale così 
impor t an te n o n p u ò c o m p o r t a r e che si inse
risca in tale tes to tu t to e il cont rar io di tu t to . 
Ques ta sarebbe la cont raddiz ione più pro
fonda. 

Il p rob l ema è che il Pa r lamento è diviso. 
Già nella Commiss ione b icamera le si riscon
t r a tale profonda contraddiz ione, l 'insipien
za rappresen ta ta dal fatto di aver affrontato 
u n a riforma elettorale senza esserci n e p p u r e 
posti il p rob lema del q u a d r o di riferimento 
costi tuzionale. La s t ragrande maggioranza 
dei colleghi condivide l 'esistenza di u n a si
mile contraddiz ione, m a si p rocede poi im
perterr i t i , p o r t a n d o avanti u n a riforma ri
dut t iva che n o n t rova n e p p u r e gli appigli di 
u n a r i forma costi tuzionale. 

Che cosa è che m u o v e allora ques to t ipo 
di impegno politico? Dove si vuole arr ivare? 
Non m i piace fare della dietrologia, anche 
p e r c h é n o n n e sarei capace ; mi s embr a pe rò 
di avvertire l 'esistenza di u n a profonda con
t raddizione neU'anima stessa del Par lamen
to . N o n so se si t ra t t i di pau ra , di apatia , di 
voglia di definire c o m u n q u e u n a quest ione, 
di ch iudere u n ciclo. Il p u n t o è che ci s t iamo 
a s s u m e n d o u n a responsabil i tà s torica e po
litica e n o r m e . 
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Avvertiamo tutt i la ca renza di a lcune re
gole del s is tema che h a n n o u n riflesso im
media to sul tessuto sociale. Di tali regole la 
riforma elettorale è solo u n a rotella, u n 
e lemento di r accordo che p resuppone resi
stenza di chiari punt i di riferimento nel 
grande mosaico rappresen ta to dall 'ordina
m e n t o giuridico. Questo deve avere u n a sua 
logica ed u n a sua razionalità; il ci t tadino si 
deve r iconoscere in u n sis tema di regole 
a rmonico che port i ad u n unico risultato: la 
realizzazione dello Stato democra t ico con al 
cent ro la persona u m a n a . 

Finiamo invece o per stritolare Tessere 
u m a n o con u n s is tema — e n o n lo dico per 
difendere con spirito corporat ivo Tuna clas
se Taltra di lavoratori o a lcune istituzioni — 
privo di r accordo t r a le istituzioni. L'accor
do po t rà essere raggiunto sol tanto q u a n d o 
avremo chiari to quale sia in ques to m o m e n 
to storico il ruolo di chi fa le regole e di chi 
le deve invece applicare. È la pe r sona che 
deve essere garanti ta , e lo deve essere da 
tutti . L'essere u m a n o viene, infatti, t radi to 
anche dal Par lamento q u a n d o ques to n o n 
riesca a da re cer tezza alla n o r m a . È t roppo 
facile scaricare poi sulla magis t ra tu ra o su 
altri effetti, disperazioni e contraddizioni . 

Dobbiamo invitare la Camera n o n solo a 
varare rap idamente ques ta riforma, m a so
pra t tu t to a n o n far prevalere sulle conside
razioni di mer i to , l 'ansia di approvare il tes to 
ent ro u n cer to te rmine , poiché sono le con
siderazioni di mer i to che devono rimanere 
sempre priori tarie. È necessario r accorda re 
questo s is tema di regole con u n q u a d r o 
costituzionale, sia pu re min imo e tu t to ciò 
non p u ò assolu tamente essere rimandato. 

Circola voce che il Governo abbia già in 
m a n o la delimitazione dei collegi e delle 
subcircoscrizioni. . . 

SERGIO MATTARELLA, Relatore. Il Go
verno h a chiari to ieri in Commissione che 
questo n o n è assolutamente vero. 

ENRICO FERRI. H o par la to infatti di voci, 
che and ranno poi verificate. 

DIEGO NOVELLI. E ra «radio Barbera». 

ENRICO FERRI. Allora si scopr i ranno anche 
alcune volontà trasversali che n o n dovrebbe
ro avere legittimazione all ' interno delle isti
tuzioni. 

Credo fe rmamente , lo dico anche a n o m e 
del g ruppo socia ldemocrat ico, che le modi
fiche in t rodot te dal Sena to abbiano scardi
na to u n altro aspet to impor t an te . Lo scor
po ro e la soglia di s b a r r a m e n t o al 4 pe r 
cento , infatti, nel tes to vara to dalla C a m e r a 
avevano u n senso ed u n equilibrio che n o n 
h a n n o più nel testo approva to dal Senato . 
Ritengo pe r t an to necessar io rivedere ques ta 
pa r t e della legge pe r garant i re u n effettivo 
plural ismo politico, al quale n o n si p u ò 
negare ingresso in n o m e di u n a pre tesa 
maggiore democraz ia del consenso che , in
vece, viene con t radde t t a p ropr io dall ' intro
duzione di u n cer to t ipo di blocco che 
rappresen ta il vecchio sistema. 

Sono mol te le speranze affidate al maggio
ritario, p u r con le riserve di molt i pe rché si 
t r a t t a di u n a cu l tura che va inquadra t a in u n 
cer to t ipo di società. N o n vorrei che acca
desse pe rò quan to si è verificato con la 
riforma del processo penale : g ran pa r t e di 
quella stessa classe politica che si e ra inna
m o r a t a del nuovo processo si s traccia oggi 
le vesti pe rché esso si è d imos t ra to carente 
e lascia spazio a contraddizioni , che peral t ro 
e r ano state amp iamen te segnalate. Non vor
rei che si creasse lo stesso clima; n o n vorrei 
cioè che il nuovo s is tema maggior i tar io — 
che conduce a concentraz ioni di po te re le 
quali, b u o n e o cattive che s iano, finiscono 
c o m u n q u e pe r anda re con t ro u n a cer ta tra
dizione di l ibertà e con t ro la coscienza poli
t ica del nos t ro paese — e la cui un ica 
condizione di accettabili tà è la correz ione 
proporzionale , ada t ta to ad u n a società pro
fondamente diversa, dovesse rivelarsi illuso
rio. 

So beniss imo che s iamo u n a piccola forza 
politica che n o n avrà il peso pe r poter 
cambia re le regole del gioco; ritengo pe rò 
mio dovere segnalare al l 'at tenzione e alla 
sensibilità dei colleghi i problemi sui quali 
ritengo necessar ia u n a serena riflessione, 
pe r evitare che ques ta svolta finisca pe r 
p rovocare u n d isor ien tamento anco ra p iù 
grave e più forte del quale s a r e m m o noi i 
veri colpevoli. 
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Sono infatti convinto che spetti a ques to 
Parlamento fare le regole, pe rché compiere 
il proprio dovere è par te della quest ione 
morale; non sono perciò assolu tamente 
d ' accordo con chi invita il Par lamento ad 
astenersi dal farlo. In u n quad ro organico di 
pensiero e sulla base di u n a filosofia globale 
che superi le parti , si deve da r vita ad u n 
sistema di regole coordinato . È ques to infatti 
un m o m e n t o nel quale si p resen tano tantis
sime occasioni per conseguire u n risultato 
nel quale credere e d a valutare con serenità 
di giudizio (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Novelli. Ne h a facoltà 

DIEGO NOVELLI. Signor Presidente, col
leghi, questo dibatti to su u n a quest ione così 
irrlportante si apre in u n m o m e n t o part ico
larmente difficile e d r ammat i co per la vita 
del nostro paese e delle sue istituzioni. Tut to 
ciò avviene sopra t tu t to in u n quad ro di 
grande incertezza e di confusione, carat te
rizzato sia da manovre , spinte, controspinte 
e da scomposte reazioni, sia d a fatti tragici 
come quello che abb iamo poc ' anz i com
menta to (il secondo suicidio nel giro di pochi 
giorni). Ci t roviamo di fronte ad alcuni 
at teggiamenti che n o n consen tono n e p p u r e 
di individuare se renamente le eventuali sma
gliature, per in t rodurre correttivi ad u n 
compor tamento che n o n si ritiene confacen
te ad uno Stato di dirit to. 

Poco fa si è fatto riferimento alla questio
ne del segreto is trut torio. Perché n o n lo 
aboliamo? Occorrerebbe applicarlo soltanto 
in quelle circostanze nelle quali il magis t ra to 
ritenesse che, ai fini dell ' indagine che sta 
conducendo, fosse giusto m a n t e n e r e il se
greto istruttorio. Per tu t to il res to dovrebbe 
essere abolito. 

In tal modo , si eUminerebbe u n a sor ta di 
merca to la rgamente diffusa nel set tore del
l ' informazione del nos t ro paese, con riferi
men to alla quale n o n si sa sulla base di quali 
scambi avvengano le rivelazioni e le antici
pazioni di s t ampa che ques to o quel settima
nale riescono ad acquisire, s empre senza 
che si sappia con quali mezzi e con quali 
strumenti . 

Vorrei ricordare a tut t i noi che , q u a n d o 

prevalgono l 'emotività, il fanat ismo e la 
schizofrenia sulla razionali tà e sulla ragione, 
i pericoli a u m e n t a n o . Tali rischi sono diven
tati u n a real tà quot id iana che sarebbe irre
sponsabile fingere di n o n vedere o sottova
lutare o minimizzarla , pe r car i tà di pa t r ia o 
pe r malinteso senso dello Sta to: si t ra t tereb
b e di error i di miopia politica! 

Solo in ques ta se t t imana dei nostr i lavori 
pa r lamenta r i che s ta volgendo al t e rmine 
abb iamo assistito in ques t ' au la a t r e episodi 
che n o n esito a definire inquietant i pe r la 
vita delle istituzioni democra t i che del nos t ro 
paese; t r e episodi che d imos t rano il c l ima 
che si vive nel cosiddet to Palazzo. Mar tedì 
scorso, du ran t e la discussione sulla t ragedia 
di San Vittore, nel corso della sofferta ed 
u m a n a risposta che il minis t ro Conso h a 
fornito alle nos t re interrogazioni , abb iamo 
avvertito palesi segni di insofferenza e di 
intolleranza. Duran te il dibatt i to sono venut i 
segnali p iù che eloquent i dal set tore della 
C a m e r a che h o definito la «curva nord» di 
Monteci tor io, d a pa r t e di quei deputa t i che 
avver tono u n ' i m p o t e n t e rabbia ed u n a vo
glia di rivincita, d a pa r t e di chi si sente 
vi t t ima e persegui ta to ed individua nell 'ope
r a mer i tor ia della magis t ra tu ra la causa di 
tut t i i mali , sia personali sia del s is tema 
politico italiano. Voglio essere s incero e n o n 
in tendo colpevolizzare a lcuno, m a mar ted ì 
in ques t ' au la m i sono senti to for temente a 
disagio e fuori luogo. Mi sono chiesto che 
cosa avessi d a spar t i re con tali a t teggiamen
ti, di fronte ad u n d r a m m a e ad u n a t ragedia 
c o m e u n suicidio, c o m e la m o r t e di u n a 
persona . H o colto nel c o m p o r t a m e n t o di 
larghi settori di ques t 'Assemblea aspett i che 
n o n si concil iano con ciò che c redo d e b b a n o 
essere la politica, il ruolo e la funzione di u n 
rappresen tan te del popolo , sia p u r e nella 
diversità delle idee, delle opinioni e della 
dialettica politica. 

Aveva ragione il collega Pannella, che n o n 
sempre è p a r c o nel p ropr io eloquio, q u a n d o 
in quella c i rcostanza h a de t to che di fronte 
a certi episodi la cosa migliore sarebbe il 
silenzio. 

Ogget t ivamente , al di là delle singole vo
lontà e dei compor t amen t i soggettivi, dob
b i a m o riconoscere che i guasti prodot t i sono 
mol to più profondi di q u a n t o si possa imma-
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ginare: h a n n o la rgamente in taccato il tessu
to di base, le fondamenta delle nos t re istitu
zioni democra t iche . 

Mercoledì abb iamo registrato il secondo 
episodio: l 'approvazione di u n e m e n d a m e n 
to punitivo, ridicolo nella sua esplicitazione, 
grottesco nelle sue intenzioni. Mi pa reva di 
sentire nelle parole del p roponen te e di tut t i 
coloro che gli h a n n o fatto eco: «Adesso gliela 
d iamo noi u n a bella lezione ai magistrat i , ai 
giornalisti, ai poliziotti che avessero la prete
sa di candidarsi alle pross ime elezioni politi
che . Ebbene, devono dimettersi u n a n n o 
pr ima, anche in caso di elezioni anticipate!» 
Come se si potessero avere virtù profetiche 
sulla da ta di elezioni politiche anticipate. 

S iamo al grot tesco. M a l 'aspet to più allar
m a n t e sono state le dichiarazioni rilasciate 
il giorno successivo: affermazioni di compia
c imento del vincitore di ques ta battaglia, 
parole che m i h a n n o lasciato ve ramen te 
esterrefatto. 

M a tu t to questo si inserisce, onorevole 
Mattarella, in quel cosiddetto «ping-pong» 
giocato da chi vuole far anda re e to rna re 
senza fine ques ta legge da Monteci tor io a 
Palazzo M a d a m a . È u n gioco al massacro . 
Viviamo chiusi qui den t ro senza u n min imo 
di t u rbamen to e n e p p u r e di preoccupazione , 
in u n edificio in cui si pe rpe tuano i nostr i 
vizi (di virtù ne vedo poche) , collegati con il 
resto del m o n d o at t raverso u n o stuolo di 
cronisti che riferiscono la ba t tu t a del l 'uno o 
dell 'altro. M a all 'esterno di ques to palazzo il 
m o n d o n o n esiste. 

Vorrei poi segnalare l 'ul t imo episodio di 
questa serie p reoccupan te : quello che è av
venuto nel l 'ambito della Commissione giu
stizia, che p re tende di inserire quali tu tor i 
dello Stato di diritto i por ta le t tere al pos to 
della polizia giudiziaria. Neppure avessimo 
le poste inglesi, che a lmeno funzionano ... 
Con il disservizio postale che carat ter izza il 
nos t ro paese è davvero improponibi le . Co
m e n o n avvertire il ridicolo di u n a n o r m a del 
genere? In sostanza dovrebbero essere i 
postini a t rasmet te re gli avvisi di garanzia 
agli inquisiti, a coloro che sono oggetto di 
indagine da par te della magis t ra tura , ed il 
magis t ra to d a pa r te sua dovrebbe a t tendere 
la ricevuta di ritorno, controf i rmata dall'in
teressato, p r ima di avviare le indagini. 

M a c o m e p u ò essere letto al l 'es terno del 
Palazzo u n provvedimento di ques to genere? 
La gente semplifica e pensa: «Fanno di tu t to 
pe rché n o n vogliono essere perseguiti , n o n 
vogliono che si indaghi e che la giustizia 
faccia il suo corso». Ecco che , in tal m o d o , 
anche eventuali er ror i e prevaricazioni da 
pa r t e di qualche magis t ra to — che personal
m e n t e n o n h o ma i escluso — vengono giu
stificati di fronte alle ruber ie , al ladrocinio 
pe rpe t ra to da ques to s is tema politico. Si 
arr iva così alle aberrant i dichiarazioni che 
abb iamo ascoltato nei giorni scorsi di fronte 
ad u n at to t an to t ragico: n o n vi è più nep
p u r e il senso del rispetto — n o n dico della 
pietà, pe rché chi n o n ce l 'ha n o n p u ò anda re 
in farmacia a compra r l a — di fronte alla 
m o r t e . 

Mar tedì sera chiedevo a ques ta Assemblea 
quant i dei colleghi che par lavano, vociava
no , dissentivano di fronte alle parole ango
sciate del ministro, avessero senti to il biso
gno, nel corso della loro esper ienza 
pa r l amen ta re , di va rca re la soglia di u n 
carcere pe r vedere quali s iano le condizioni 
u m a n e al l ' interno di quei luoghi . Oggi vorrei 
d o m a n d a r e alla g rande m a s s a degli assenti 
— n o n ai pochi colleghi present i — se 
abb iamo ancora la facoltà di sentire l 'opinio
ne dei cittadini, di cogliere lo stato d ' an imo 
della gente, di coloro che noi d o v r e m m o 
rappresen ta re nel m o m e n t o in cui s iamo 
chiamat i a svolgere il difficile compi to del 
legislatore. 

Perchè t an to disprezzo e t an to dileggio da 
pa r t e della gente nel confronti dei par lamen
tari? In a lcune occasioni si avverte addirit
t u r a u n senso di odio del ci t tadino, che 
scarica su di noi tu t t e le sue frustrazioni, le 
sue amarezze , le sue delusioni, la sua rabbia . 
M a perché? Perché questo a t teggiamento 
nel confronti della politica? 

Io m i pongo ques to p rob l ema e cerco di 
da re u n a spiegazione. Più che u n rifiuto 
della politica d a pa r te dei cittadini, vi è u n 
ne t to rifiuto del m o d o in cui essa è s tata 
pra t ica ta e si con t inua a pra t icare . Come 
piccolo mov imen to abb iamo avvertito il bi
sogno della riscoperta dalla politica pe r re
stituire ad essa p r i m a di tu t to un ' e t i ca cul
tura le e di competenza . Per noi — c o m e 
c redo dovrebbe essere pe r tut t i — la politica 
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è la piattaforma, il pilastro por tan te di tut t i 
i valori della società in cui ognuno di noi 
vive, e se essa degenera , il pilastro si sgretola 
m a n d a n d o all 'aria il s is tema su cui si regge 
la società democra t ica e la convivenza civile. 

Quando l ' uomo della s t rada n o n compren
de più gli uomini del Palazzo vuol dire che il 
paese reale si è al lontanato dal paese legale, 
significa che società e Stato si sen tono estra
nei l 'uno all 'altro, m e n t r e i cittadini e coloro 
che rappresen tano le s t ru t ture della politica, 
i partiti, non comunicano più t r a di loro. Nel 
m o m e n t o in cui si inaridisce la politica, si 
inaridisce la democrazia . La politica, diceva 
Machiavelli, è l 'ar te dell ' impossibile; m a il 
compianto collega ed amico Luigi Firpo ci 
r icordava che la politica n o n p u ò ma i essere 
l 'ar te dell ' incredibile: la politica in Italia è 
invece diventata propr io ques to . 

In tali condizioni, tu t to ciò che si riferisce 
al pubblico diventa s inonimo di malaffare, 
di corruzione, di intrigo, il luogo in cui il 
cittadino non si r iconosce più e dal quale 
pensa di stare lontano, oppu re cont ro il 
quale deve combat te re . Lo Stato, nelle sue 
varie articolazioni, diviene la con t ropar te 
perenne , l 'avversario cont ro cui si sciopera, 
il potere nemico cont ro cui si scar icano il 
malessere, il malconten to e le delusioni. La 
pubblica amminis t razione è l ' immagine che 
il cittadino h a dello Stato, dal quale pe r tan to 
— se non è s t re t tamente indispensabile — è 
bene stare lontano. Stai lon tano dalla politi
ca, dalle istituzioni, dallo Stato! 

Quando non se ne p u ò propr io fare a 
meno , si deve bere l ' amaro calice dell'inef
ficienza, del pressappochismo, dell ' inettitu
dine, del clientelismo e della corruzione: 
questa è l ' immagine che la s t ragrande mag
gioranza dei cittadini italiani h a della politica 
e della pubblica amminis t razione quale di
re t ta espressione dello Stato, a sua volta 
emanaz ione della politica. 

Riscoprire e far riscoprire ai cittadini la 
politica vuoi dire essenzialmente resti tuire 
ad essa la sua eticità fondata nel suo corpo 
naturale storico e, rec iprocamente , corre-
sponsabilizzare il ci t tadino, che deve essere 
coinvolto d i re t tamente nelle scelte e nelle 
decisioni degli uomini e dei p rog rammi , 
sottraendogli l'alibi della n o n conoscenza e 
dell ' incompetenza. Occorre poter garant i re 

al ci t tadino la possibilità di par tec ipare , di 
a ssumere u n ruo lo n o n solo rivendicativo. 
Partecipazione pe r noi n o n vuoi dire soltan
to po te r rivendicare, c o m e nel bellissimo 
finale del film di Zavattini e De Sica Mira
colo a Milano, con tut t i quei ba rbon i in 
piazza del D u o m o che f inalmente possono 
par tec ipare : u n o chiede u n milione, u n altro 
10 milioni, u n altro 100, u n al tro mille e poi 
l 'ul t imo — quello che di regola si considera 
11 più furbo — dice: «Un milione di milioni 
di milioni, p iù uno». Ebbene , par tec ipazione 
n o n significa diritto a rivendicare il «più 
uno»; pe r noi vuol dire corresponsabllizza-
zione, consapevolezza, controllo della vita 
politica: vuol dire assumers i anche la re
sponsabili tà delle scelte. 

La quest ione istituzionale h a u n rilievo 
fondamenta le pe r ristabilire u n r appor to t r a 
società e Stato, per r insaldare il collegamen
to t r a paese legale e paese reale . La crisi che 
l 'Italia s ta vivendo n o n è esplosa improvvi
samente ; la forte d o m a n d a di democraz ia e 
di c a m b i a m e n t o fu espressa negli anni '60 e 
'70 in ques to paese, in m o d o se volete a volte 
caotico, confuso, disordinato, d a u n tumul
tuoso mov imen to di massa che aveva inve
stito la fabbrica (con i consigli dei delegati), 
le cit tà (con i comitat i di quar t iere) , la scuola 
(con i decret i delegati), il mov imen to delle 
donne . Persino un ' is t i tuzione autor i tar ia e 
gerarchica c o m e la chiesa cattolica e ra s ta ta 
investita d a u n g rande evento che interessò 
credent i e n o n credent i , quello del Concilio 
Vat icano II. 

Ebbene , a quel m o m e n t o , che aveva c o m e 
p u n t o di riferimento il model lo cul turale 
ispirato ai valori della solidarietà (quei valori 
che qua lcuno h a definito la cu l tura della 
prossimità) , si è con t rappos to negli anni 
o t t an ta il model lo del l iberismo più sfrenato, 
dell ' individualismo, del l 'egoismo più esaspe
ra to , ossia quel model lo cul turale che per 
semplificare definisco del «rambismo», che 
ci h a por ta t i nelle condizioni in cui ci t ro
v iamo. 

La nos t ra crisi, d u n q u e , p r i m a ancora che 
politica è cul turale . Essa h a investito tu t t a la 
nos t ra società, ed è d a qui che bisogna 
par t i re , a mio avviso, pe r avviare, u n prò-
cesso riformatore. Ques ta e ra la g rande 
occasione dalla quale il Par lamento , par ten-
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do da un'anal is i anche spietata della real tà 
in cui ci t roviamo, avrebbe dovuto p rende re 
le mosse per avviare il processo riformatore. 

Si è parti t i invece con il piede sbagliato: 
passato lo shock elettorale del 5 aprile, 
quando sembrava che si dovesse cambia re 
tu t to , quando pareva che in u n mese si 
sarebbero aboliti privilegi c o m e r i m m u n i t à 
par lamentare , che si sa rebbero realizzate le 
riforme, che si sarebbe ridotto il n u m e r o dei 
par lamentar i e chiari to il r appor to t r a i due 
r ami del Par lamento , dopo quelle p r ime 
set t imane nelle quali sembrava che tu t to 
dovesse cambiare con g rande velocità, si 
sono invece riprese le vecchie pra t iche della 
politica che ci h a n n o por ta to in ques ta situa
zione. Ciò a par t i re dalla Commissione bica
merale , quando il collega De Mita, eletto 
presidente, h a pensa to — lo ricordava po
c 'anzi il collega F e r r i — d i impor re la questio
ne elettorale al l 'ordine del giorno dei lavori di 
quel consesso, di u n a Commissione che do
veva predisporre le nuove n o r m e per modifi
care la seconda par te della Costituzione. 

Mi chiedo c o m e fosse possibile cambia re 
la legge elettorale p r ima di aver modificato 
il quad ro di r iferimento, p r ima cioè di sape
re quale forma di Stato e di Governo avrem
m o scelto. In quel l 'ambi to si pagava pe rò lo 
scotto di u n a battaglia dura , aspra, all 'inter
n o del par t i to di maggioranza relativa, la 
democraz ia cristiana, t an t ' è vero che inizial
m e n t e l 'onorevole Segni, colui che veniva 
considerato u n a sor ta di simbolo delle rifor
m e istituzionali, n o n veniva n e m m e n o desi
gnato a far pa r te della Commissione bicame
rale, m a era escluso d a essa. 

L 'onorevole Segni en t rò a far pa r t e della 
Commissione dopo parecchie se t t imane, 
presenta to c o m e colui che finalmente avreb
be sis temato tu t to : è compar so poche volte 
in Commissione e poi n o n l ' abbiamo più 
visto. In compenso h a rilasciato interviste e 
dichiarazioni, è s tato ogget to di articoli e 
fotografie a mezzo bus to , di profilo e di 
t raverso che abb iamo visto su tutt i i giornali. 

GIUSEPPE SERRA. In compenso , è s empre 
assente anche dalla I Commissione! 

PRESIDENTE. Non facciamo esami ai 
colleghi... 

DIEGO NOVELLI . C o m ' e r a pensab i l e di 
v a r a r e la legge e le t tora le p r i m a di d e c i d e r e 
in m e r i t o alle r i fo rme is t i tuzionali? C o m e 
e ra pensab i le e leggere c o n u n s i s t ema 
magg io r i t a r io (non s to a d i scu te re se ta le 
s i s t ema sia g ius to o sbagl ia to ; n o n mi 
in teressa) il n u o v o P a r l a m e n t o , un 'Assem
b lea c h e d o v r e b b e p r o m u o v e r e la r i fo rma 
della C a r t a f o n d a m e n t a l e del n o s t r o pae 
se? S e m m a i , la legge e le t to ra le av rebbe 
d o v u t o essere modi f i ca ta success ivamen
te , d o p o c h e fossero s t a t e c a m b i a t e le 
regole ; e q u e s t o p u ò farlo solo un 'Assem
b lea e le t ta sulla b a s e del p r inc ip io p ropo r -
zional is t ico. U n ' A s s e m b l e a cos t i t uen te , in
fatti , deve r a p p r e s e n t a r e il p a e s e ne l m o d o 
p iù a m p i o , e n o n p u ò essere e le t ta con u n a 
legge e le t tora le magg io r i t a r i a , c h e esc lude 
giocoforza , p e r u n ' e s i g e n z a di governabi 
lità, i piccoli g rupp i . 

Un 'Assemblea ch i ama ta a cambia re le re
gole del gioco doveva invece garant i re u-
n ' a m p i a rappresentat ivi tà pe rché u n piccolo 
nucleo, u n a piccola c o m u n i t à r appresen ta ta 
nel m o m e n t o in cui si c a m b i a n o le regole del 
gioco p u ò por ta re u n cont r ibu to alla forma
zione della ratio del disposto legislativo che 
sa rà alla base della convivenza di u n a comu
nità. 

Le responsabili , costrutt ive, proposte , di 
u n piccolo g ruppo c o m e il mov imen to per 
la democraz ia : la Rete, n o n dico che siano 
state dileggiate, m a n o n sono state n e m m e 
n o prese in considerazione! Poi, qualche 
mese dopo , visto il fallimento della Commis
sione b icamera le — pe rché la bicamerale è 
fallita nei fatti, d o p o le dimissioni dell 'ono
revole De Mita — qua lcuno h a ripensato alla 
nos t ra tesi, e cioè che forse sarebbe s tato 
meglio eleggere u n a piccola Assemblea co
st i tuente di 100-150 rappresentan t i , sapendo 
che n o n avrebbero po tu to far par te del 
po te re legislativo, e ch iamare tale Assem
blea, eletta sulla base della proporzionali tà, 
a modif icare quelle par t i della Costituzione 
che tut t i conco rd i amo debbano essere sot
toposte a revisione. 

In tan to , pe rò , in questi mesi cresceva 
l ' a rea degli inquisiti, il che ogget t ivamente 
in t roduceva elementi di malessere nei lavori 
delle due Assemblee pa r lamenta r i . Pensate 
al triste spet tacolo al quale d o b b i a m o assi-
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stere tutt i i giovedì! Non provate imbarazzo? 
Vi può essere u n giovedì più ne ro ed u n o 
m e n o nero , il giovedì di Craxi e il giovedì di 
qualcun altro m e n o noto , m a tut t i i giovedì, 
per mesi, forse pe r anni , av remo di fronte a 
noi questa sor ta di spet tacolo delle autoriz
zazioni a procedere che a volte a s sumono 
l 'aspetto di processi sommar i , di atteggia
ment i esasperati , di confessioni pubbl iche, 
di autoproclamazioni d ' innocenza! Come si 
p u ò pensare , anche d a par te di chi h a alte 
responsabilità in ques to Stato, che si possa 
andare avanti ancora a lungo con ques to 
lento processo di degrado della vita delle 
nostre istituzioni? 

Dopo il catacl isma di Tangentopoli , che 
h a investito larghi settori della cosiddet ta 
classe politica — vicenda di Tangentopoli 
che non è ancora finita; e l 'episodio di 
s t amane conferma la gravità e la profondità 
dei guasti — ci si sarebbe dovuti ser iamente 
porre il problema, anziché at tardarsi , Pre
sidente, su dispute nominalis t iche o lessicali, 
chiedendosi se si poteva par lare di Parla
men to delegitt imato o m e n o . 

S tamane il collega Boato h a gr idato allo 
scandalo pe rché u n m e m b r o del Consiglio 
superiore della magis t ra tura h a espresso ta
luni apprezzament i in proposi to . Non so se 
l 'abbia fatto in sede di Consiglio riunito; se 
fosse così, allora ritengo inoppor tune e d a 
censurare quelle dichiarazioni. M a se quel 
magistrato, c o m e cit tadino al l 'esterno del 
Consiglio superiore della magis t ra tura , h a 
det to che l 'at tuale Par lamento n o n è dei più 
qualificati, di fronte ad oltre 200 t r a senator i 
e deputat i inquisiti, e ce r t amen te n o n per 
reati secondari m a pe r corruzione, concus
sione, associazione a del inquere di s t ampo 
mafioso, cosa volete che dica la gente? 

Noi d o v r e m m o essere il fior fiore del 
popolo italiano, la rappresen tanza dei citta
dini italiani: cosa pre tendete , che t ipo di 
reazione pensate possa avere l ' uomo della 
strada, d ic iamo così, di fronte a ques to 
processo di degrado , a questo lento e setti
manale bollettino di guerra? 

E allora, bisogna andare alla sostanza. 
Par lamento delegit t imato o m e n o — n o n mi 
interessa la terminologia —, la verità è che 
siamo di fronte ad u n Par lamento n o n qua
lificato come dovrebbe essere. 

Non si sono volute sciogliere le Camere 
nella p r imavera scorsa: il Capo dello Sta to 
ci h a de t to che doveva rispettare la volontà 
dei cittadini f irmatari dei re ferendum; si è 
chiesto il «sì» ai r e fe rendum pe rché si potes
sero cambia re subito le cose in Italia e 
anda re i m m e d i a t a m e n t e alle u r n e . Vorrei 
chiedere al l 'onorevole Segni — e m i scuso 
se mi riferisco di nuovo a lui, in ques to 
m o m e n t o assente — e al l 'onorevole Bossi, 
che d u r a n t e la c a m p a g n a referendar ia ave
vano p romesso le elezioni, con o senza la 
nuova legge elettorale, se davvero pensano 
che a o t tobre si vo terà in Italia! Scherzando 
io dico ai miei amici che l 'a t tuale legislatura, 
anziché c inque anni , d u r e r à set te anni , per
ché ci sa rà qua lcuno degli autoconvocat i o 
dei cassintegrati di Monteci tor io — chiama
teli c o m e volete — che p r o p o r r à di prolun
gare l 'a t tuale legislatura in m o d o d a arr ivare 
alle famose riforme che si sa rebbero dovute 
avviare il g iorno d o p o il 18 aprile. 

L 'a t tuale Par lamento è squalificato agli 
occhi della maggior pa r t e del l 'opinione pub
blica: di ques to dobb iamo p rende re a t to . Mi 
r endo con to dal p u n t o di vista u m a n o (non 
t r a scuro ma i tale aspet to) della preoccupa
zione di u n a pa r t e dei m e m b r i di ques to 
Par lamento , i quali s anno che la ch iusura 
dell 'XI legislatura segnerà la fine politica di 
molt i di loro. M a ques to prezzo n o n p u ò 
pagar lo il paese! Credo si possa vivere anche 
t o r n a n d o ad eserci tare la p ropr ia professio
n e (se qua lcuno n o n ce l 'ha, se la cerchi!); 
m a n o n si possono scar icare le tensioni 
personali , p u r comprensibi l i u m a n a m e n t e , 
po r t ando alla paralisi le istituzioni. 

Perché insist iamo nel ch iedere che le ele
zioni si svolgano subito? Per l iberare le 
Assemblee dal l ' impaccio in cui si t rovano e 
dalla p resenza di molt i inquisiti, m a anche 
pe r garant i re u n ricambio profondo, che è 
necessario, nella cosiddet ta classe politica, 
visto che ci t rov iamo ad u n passaggio di 
reg ime. 

Io, colleghi, sono u n appass ionato di sto
ria, e voglio ricordarvi che n o n esiste nel 
m o n d o alcun esempio di u n passaggio di 
regime avvenuto in m o d o pacifico. Vi sono 
sempre stati m o m e n t i cruent i : anche quello 
accadu to s t amani è u n at to c ruen to , in 
q u a n t o si t r a t t a della m o r t e di u n a persona . 
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In altre circostanze, invece, i passaggi cruen
ti sono avvenuti a t t raverso rivoluzioni, con
giure, impiccagioni, guer re . Noi s t iamo vi
vendo u n passaggio di regime, il t rapasso d a 
u n a fase all 'altra, e pe r for tuna ciò s ta 
avvenendo in u n clima ancora democra t ico . 
M a quan to p u ò du ra re tu t to questo? Quan
do la corda si p u ò spezzare? Vogliamo porci 
questo problema? Ecco pe rché la legge elet
torale avrebbe dovuto essere vara ta dopo la 
modifica di a lcune par t i della Costituzione e 
dopo le r iforme istituzionali. Si dovrebbe 
p r ima precisare che cosa si in tenda fare sul 
t e r reno della forma di governo e su quello 
della forma di Stato. 

Mi avvio rap idamente alla conclusione, 
Presidente, r icordando che la nos t ra posizio
ne è s ta ta costrutt iva sia nel Comita to pe r la 
legge elettorale della Commissione b icame
rale, sia nella I Commissione affari costitu
zionali, dove abb iamo presenta to propos te 
precise. Abbiamo cioè propos to u n a forma 
di governo par lamenta re , con u n a ne t ta 
separazione t ra il po te re legislativo e quello 
esecutivo, quindi con l ' incompatibil i tà t r a 
l ' appar tenenza al l 'uno e all 'altro potere , an
che nel m o m e n t o elettorale. Ci s iamo dichia
rati favorevoli ad u n a scelta di t ipo monoca
merale , m a n o n avevamo pregiudizi, in 
quan to abb iamo sempre propos to ipotesi 
subordinate . A coloro che sos tengono il bi
cameral i smo n o n abb iamo posto c o m e uni
ca soluzione il monocamera l i smo , m a ci 
s iamo dichiarati disposti ad accet tare , in via 
subordinata , anche il b icameral ismo, a con
dizione che i ruoli fossero differenziati. Nel 
m o m e n t o in cui si p rocede verso u n a strut
t u ra regionale dello Stato, occor re at tr ibuire 
ad u n o dei due r ami del Par lamento u n a 
competenza specifica, in considerazione del 
rovesciamento dell 'articolo 117 della Costi
tuzione. 

Abbiamo inoltre posto il p rob lema del 
n u m e r o dei par lamentar i , p r o p o n e n d o n e u-
n a drast ica r iduzione. A nos t ro avviso, i 
component i di un 'Assemblea legislativa n o n 
dovrebbero superare le 300 uni tà e, in caso 
di b icameral ismo, il Senato n o n dovrebbe 
avere più di 150 membr i . In sostanza, si 
dovrebbe passare dai 945 m e m b r i dell 'at tua
le Par lamento a u n n u m e r o di componen t i 
inferiore alla m e t à di esso. Il nos t ro è il 

Par lamento più affollato del m o n d o in cifra 
assoluta e in cifra relativa, r appor ta te al 
n u m e r o degli abitanti . Abbiamo altresì pro
posto l'ineleggibilità d o p o d u e manda t i par
lamentar i consecutivi . 

Gli obiettivi della riforma elettorale da noi 
p ropos ta consistevano nel rest i tuire agli elet
tori il diri t to-dovere di scegliere uomin i e 
p rog rammi , di legislatura e di governo; mo
ralizzare le competizioni elettorali, e quindi 
la vita politica; r i condur re l 'azione dei parti t i 
nell 'alveo della n o r m a costi tuzionale, quali 
s t rument i della democraz ia e n o n fine ulti
m o dell 'azione politica; garant i re il principio 
della proporzional i tà pe r la formazione del 
po te re legislativo, pe rché — lo r ipeto — 
anche u n a piccola mino ranza rappresen ta ta 
in Par lamento p u ò fornire elementi utili al 
m o m e n t o dell 'e laborazione di u n a legge. 

La Rete si è d ichiara ta favorevole al siste
m a uninominale con collegi piccoli ed u n a 
ripartizione dei seggi su scala regionale per 
garant i re u n ' e q u a distr ibuzione terri toriale 
con il r ecupe ro dei resti . Non abb iamo de
monizza to il s is tema maggior i tar io ed abbia
m o affermato di essere disposti a prender lo 
in considerazione. Ci s iamo dichiarati con
t rar i ad ogni soglia di sba r r amen to pe rché 
ritenevamo che con la riduzione del n u m e r o 
dei par lamentar i essa venisse automat ica
m e n t e inserita. Per l 'assegnazione dei seggi 
ch iedevamo u n a ripartizione su base regio
nale in proporz ione agli abitanti : u n a quo ta 
dei seggi at tr ibuita ai candidat i che nei sin
goli collegi h a n n o o t t enu to la maggioranza 
dei voti e la quo ta r imanen te distribuita 
p roporz iona lmente t r a le liste in base ai voti 
r iportat i , d a assegnare ai candidat i che han
n o o t tenuto in percen tua le il p iù alto con
senso. 

Per le scelte dei governant i — era questa 
la novità della nos t r a propos ta , che non è 
s ta ta presa in considerazione, se non con 
qualche c o m m e n t o a posteriori —, r ibadita 
la ne t ta dist inzione t r a po tere legislativo e 
po te re esecutivo, si t ra t tava di garant i re agli 
elettori la scelta del Governo. Per ques to 
avevamo propos to i d u e turni : il p r i m o pe r 
eleggere l 'Assemblea legislativa; quindici 
giorni d o p o le forze rappresen ta te in Parla
m e n t o , sulla base dei p r o g r a m m i presenta t i 
agli elettori, sono t enu te ad avanzare le loro 
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proposte di governo. I cittadini si p ronun
ciano così con u n voto sulla formula e sui 
nomi indicati. 

Siamo contrar i all 'elezione del premier; 
questo paese non h a bisogno di uomini-
spettacolo o di «uomini della provvidenza». 
Ne abbiamo avuto u n o pe r ven t ' ann i ed è 
stato più che sufficiente. Abbiamo bisogno 
di u n a coalizione di Governo, di u n Gover
no, di u n Presidente del Consiglio indicato 
dalle forze politiche rappresen ta te nella As
semblea legislativa che abbia il sostegno ed 
il voto diretto dei cittadini. 

L'elezione diret ta del Governo altro n o n 
vuole essere che u n a ratifica da par te degli 
elettori dell 'alleanza politica st ipulata t r a le 
forze presenti nell 'Assemblea legislativa. Di 
conseguenza, ne deriva anche la modifica 
della dura ta del m a n d a t o . Il m a n d a t o dell 'e
secutivo e del legislativo deve essere fissato 
in quat t ro e non in c inque anni . Non si 
capisce pe rché il presidente degli Stati Uniti 
stia in carica qua t t ro anni ed il nos t ro man
dato ne debba dura re invece c inque. Certo, 
il giorno successivo alle elezioni si deve 
sapere chi h a vinto e chi h a perso . Chi h a 
vinto si deve assumere la responsabil i tà del 
governo e chi h a perso il ruolo, n o n inferiore 
per impor tanza politica, per la vita democra
tica di u n paese, dell 'esercizio dell 'opposi
zione e del controllo degli atti del governo. 

Il governo p u ò essere «sfiduciato» con u n 
voto espresso a maggioranza assoluta dal
l 'Assemblea legislativa, che rappresen ta la 
sovranità popolare nel l 'arco del m a n d a t o 
ricevuto. Un voto a maggioranza assoluta 
può «sfiduciare» il Governo e le propos te di 
quest 'ul t imo possono essere respinte dal
l 'Assemblea e rei terate u n a sola volta. 

Erano queste le nos t re propos te . La boc
ciatura di u n singolo provvedimento n o n 
p u ò significare la cadu ta del Governo. La 
legge finanziaria per noi n o n p u ò essere 
emendata , m a solo modificata dal Governo, 
nel corso del dibatt i to che dopo averla pre
sentata raccoglie tutt i i suggerimenti e le 
critiche emersi nel dibatti to, r iconsidera l'in
tera mater ia e la ripresenta. La legge finan
ziaria deve essere vota ta in blocco; n o n 
possiamo più assistere a quel me rca to che si 
è svolto per tanti anni al qua r to p iano di 
questo palazzo con gli scambi t r a le varie 

lobbies polit iche ed i vari gruppi regionali o 
di circoscrizione elettorale. Sol tanto il voto 
negativo sulla legge finanziaria p u ò determi
na re la cadu ta del Governo. L'Assemblea 
legislativa p u ò avere u n a sola possibilità di 
sosti tuzione del Governo o di singoli m e m b r i 
del medes imo, dopo di che la paro la t o rna 
al legitt imo ti tolare della sovranità, cioè al 
ci t tadino elet tore. 

Pensavamo che ques te nos t re propos te 
potessero interessare sia il comi ta to eletto
rale della Commiss ione b icamerale , sia la 
Commiss ione affari costituzionali . Pur t rop
po , ciò n o n è avvenuto . Ecco pe rché — n o n 
già pe r u n a t teggiamento di presunzione o 
di altezzosità, che non fa pa r te del nos t ro 
cos tume — abb iamo r i tenuto di n o n presen
ta re e m e n d a m e n t i alla legge elettorale. È 
u n a legge che n o n ci piace, è u n a legge che 
n o n approveremo, m a vi d ic iamo «fatela». 
Noi ch ied iamo che gli impegni assunti d a 
tut t i i presidenti di g ruppo con il Presidente 
della Camera nella Conferenza dei presidenti 
di g ruppo siano man tenu t i . 

Abbiamo l ' impressione, signor Presiden
te, che in queste ore , in questi giorni, sia in 
a t to u n a sor ta di guerriglia so t te r ranea ten
den te a far slittare l ' approvazione della lege: 
bella o b ru t t a che sia, ques ta legge deve 
invece essere approva ta p r i m a della pausa 
estiva. Se ciò n o n avvenisse, n o n esiterem
m o ad appellarci alla più alta autor i tà dello 
Stato pe rché ne t ragga tu t te le conseguenze . 
Questo Par lamento deve anda re a casa, deve 
essere sciolto al più presto; dobb iamo resti
tu i re ai cittadini il diri t to-dovere di scegliersi 
propr i rappresentant i : b u o n a par te dei 
m e m b r i di ques ta Assemblea r appresen tano 
a m a l a p e n a se stessi. Dobbiamo allora resti
tu i re ques to dir i t todovere ai cittadini, per
ché scelgano — mi auguro — sulla base di 
u n a nuova legge elettorale. Se ciò n o n avve
nisse, u n a legge elettorale è in vigore: vi si 
r icorra , d u n q u e , pe r concedere ques ta pos
sibilità, pe r l iberare il nos t ro Par lamento 
dalla condizione in cui si t rova oggi. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Landi. Ne h a facoltà. 

BRUNO LANDI. Signor Presidente, onore
voli colleghi, m e n t r e s iamo chiamat i ad e-
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spr imere u n a valutazione, u n giudizio sulla 
propos ta di legge di r i forma elettorale, è 
diffìcile sottrarsi alla profonda impressione 
der ivante , p r ima , dalla t rag ica m o r t e del
l ' ingegner Cagliari nel ca rce re mi lanese e, 
poi, dal d r a m m a t i c o suicidio del do t to r 
Gardini: il p res idente della seconda holding 
pubbl ica e l ' u o m o di pun ta , fino a poco 
t e m p o fa, della s econda holding p r iva ta del 
paese . 

Scompaiono in circostanze d r ammat i che , 
e la loro mor t e lascia s icuramente u n a t raccia 
par t icolarmente significativa nel t o rmen ta to 
processo di transizione che sta sconvolgendo 
la vita del nos t ro paese . Il collega Novelli, che 
h a appena finito di par lare , facendo riferi
m e n t o a queste d r ammat i che mor t i , le h a 
inserite nell 'orizzonte di u n a rivoluzione che , 
per fortuna, n o n avviene sulla p u n t a dei fucili 
o dei cannoni e, quindi, n o n è or ienta ta 
p rog rammat i camen te all 'eliminazione fisica 
degli avversari. In questo m o d o u n p o ' all'ita
liana, con u n a rivoluzione che si p u ò fare in 
man ie ra legale, c o m e qua lcuno h a parados
salmente det to , scompaiono alcuni t r a i più 
important i rappresentant i della nos t ra indu
stria e della nos t ra economia . 

Io rifiuto — collega Novelli — la rivolu
zione; rifiuto ques ta e rifiuto anche quella 
(come h o fatto nei decenni del mio impegno 
politico) nella quale tu hai c redu to a lungo 
e che si è conclusa, c o m e tu t te o quasi tu t te 
le rivoluzioni, con u n c lamoroso fallimento 
che la storia h a condanna to . 

Credo pe rò sia dopp iamente ipocri ta ri
nunciare a u n giudizio s t rut turale su ciò che 
le rivoluzioni sono e far passare ciò che sta 
accadendo nel nos t ro paese c o m e u n a rivo
luzione anonima. È mol to italiano ragionare 
in questi termini , n o n nel senso del nobile 
machiavell ismo, m a nel senso dell ' impossi
bile mediazione degli stessi. Chi è riformista, 
chi crede nel gradual ismo dei processi di 
t rasformazione, n o n p u ò sposare nessun ti
po di rivoluzione. E io, che espr imo il mio 
dissenso anche rispetto alle a rgomentaz ioni 
che tu, collega Novelli, hai usa to in propo
sito, voglio esprimerlo più alto in ques t ' au la 
pa r lamenta re quando il t e rmine rivoluzione 
viene usa to da chi avrebbe il po tere di 
man tene re u n a sua istituzionale imparziali
tà. E penso al p rocura to re Borrelli, a Mila

no , il quale h a più volte usa to l 'espressione 
per giustificare le tensioni, le contradddizio-
ni, tu t to ciò che nel l ' ambi to dell ' inchiesta di 
Tangentopol i sconvolge o coinvolge. 

M a che cosa voleva dire il p rocura to re 
Borrelli con il t e rmine «rivoluzione»? Voleva 
contr ibuire all 'assuefazione ad u n concet to 
che deve farsi s t rada p ian p iano ne l l ' an imo 
degli italiani, cioè che l ' amminis t raz ione se
vera della giustizia, che p u r e è necessaria, 
p u ò anche accompagnars i a qualche sbrego, 
a qua lche esagerazione, a qualche er rore di 
qualche magis t ra to , c o m e tu , Novelli, ha i 
de t to . Ebbene , noi n o n vogl iamo né sbreghi 
né esagerazioni né error i di singoli magistra
ti. Noi riteniamo che n o n ci sia spazio per 
questi fatti, che essi debbano , essere comun
que evitati. E c redo che egli volesse anche 
indur re , in fondo, l 'assuefazione all ' idea che 
in u n a fase rivoluzionaria, sia p u r e all'italia
na , sia anche giusto che all 'equilibrio dei 
poter i previsto dalla Car ta costi tuzionale si 
sostituisca u n o squilibrio dei poteri , e che ve 
ne sia u n o , n o n investito dal m a n d a t o popola
re , che si sostituisca ad altri e che svolga u n a 
funzione di supplenza e u n a funzione, certa
m e n t e n o n invocata, di garanzia, in n o m e 
del l 'amminis t razione della giustizia. Di tali 
funzioni di supplenza e di garanzia vi è poi il 
luogo fisico ed istituzionale, che in qualche 
m o d o ne rappresen ta la sede di e laborazione 
ed il quar t ie r generale . Ed è, collega Novelli, 
il Consiglio super iore della magis t ra tura , 
l 'o rgano di au togoverno dei giudici, il quale 
o rma i interloquisce d a par i a pari con le altre 
istituzioni, giudica, critica, lancia invettive, 
de t e rmina or ien tament i , minaccia, diffida. 

È diffìcile sot trarsi al l ' impressione che 
ques to squilibrio dei poter i prefiguri quasi 
un equilibrio futuro di u n a democraz ia sot to 
u n a sor ta di tutela unilaterale . Dichiarazioni 
c o m e quelle censura te dal collega Boato 
sono gravissime, rese in quella sede, e devo
no essere respinte con decisione dal Parla
m e n t o . 

Fare le riforme n o n vuol dire assecondare 
rivoluzioni che p re t endono di essere pacifi
che , m a n o n lo sono, che p r e t endono di 
essere n o n sanguinose, m a p r o d u c o n o mor t i 
violente. Fare riforme significa ispirarsi ad 
altri pincìpi e concett i ed anche acce t ta re 
se renamen te che la giustizia sia amminis t ra-
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ta, come nel caso di Tangentopoli , pe r essere 
giusta, per fare giustizia, pe r s is temare le 
cose, per risolvere i problemi dei singoli casi, 
collega Novelli, pe r affrontarli secondo u n 
criterio di oggettività nel rispetto della proce
dura , per esaminare le posizioni dei singoli 
par lamentar i r ap idamente , dist inguendole 
Tuna dall 'altra, n o n facendo di ogni e rba u n 
fascio e non par lando di u n a generale delegit
t imazione di u n Par lamento nel quale siedo
no decine e centinaia di par lamenta r i onesti 
ed esenti da quel t ipo di compromiss ione . 

Questa forma di qua lunquismo, opportu
namen te utilizzata dalla g rande s t a m p a e dai 
mezzi di comunicazione, è ciò che determi
n a ulteriori effetti infausti nello spirito pub
blico, perché al d a n n o dei crimini commess i 
si aggiunge quello di u n a forma cinica e 
spregiudicata di s t rumental izzazione, che 
vede mol to spesso protagonist i gli stessi 
magistrati , ce r t amente più colpevoli di 
quanto non lo siano i politici, il cui compi to , 
in qualche caso, è, nel senso migliore, anche 
quello di s t rumental izzare. 

Quindi, collega Novelli, lo spirito del mio 
intervento n o n è cont ro la magis t ra tu ra m a 
è cont ro metodi inaccettabili che ta lora ven
gono applicati in u n regime democra t ico . E 
credo che nessuno di noi possa considerarsi 
non colpito nel profondo del l 'animo dalle 
lettere scritte dall ' ingegner Cagliari, che 
contengono profonde verità. 

Qual è il nesso, signor Presidente, onore
vole relatore, onorevoli colleghi, t r a queste 
considerazioni e la riforma elettorale della 
quale s t iamo par lando? Sono forse valuta
zioni del tu t to ul t ronee e fuori luogo? No, vi 
è u n nesso, collega Novelli. Noi s t iamo 
t rasformando il nos t ro s is tema elettorale da 
proporzionale in maggiori tar io, s t iamo tra
sformando i presuppost i fondamental i del 
nost ro sistema democra t ico in senso mag
gioritario. E se s t iamo facendo questo , mi 
sembra difficile che il Par lamento possa 
sottrarsi all 'esigenza di affrontare il proble
m a in generale delle riforme istituzionali — 
condivido le preoccupazioni che tu , Novelli, 
hai espresso circa il passo lento della Com
missione bicamerale —, m a m i sembra al
tresì assolutamente irresponsabile che il Par
lamento si sot t ragga alla necessi tà di 
introdurre nella Car ta costituzionale riforme 

e lementar i ed essenziali: si pensi al m e t o d o 
di elezione del Consiglio super iore della ma
gis t ra tura nel passaggio dal s is tema propor
zionale a quello maggior i tar io . Allora, se 
vogliamo essere seri e responsabili nei con
fronti del paese , ce rch iamo di pensare a 
c o m e deve essere affrontato il t e m a fonda
menta le del nos t ro dovere . 

Sulla riforma elettorale, io dico con gran
de franchezza al collega onorevole Mattarel-
la ed al pres idente Ciaffi che nel l 'u l t ima fase 
di e laborazione e di decisione, che è s ta ta il 
r isultato di u n a forte par lamentar izzazione 
del t ema , sono state in t rodot te nel testo 
modifiche che n o n ci p iacciono. 

So qual è la ragione che h a spinto a 
cercare p iù larghe intese ed a sacrificare u n a 
cer ta t r a spa renza e l impidità del testo, così 
c o m e lo avevamo licenziato nella p receden te 
let tura; m a n o n so se sia d a condividere. 

Dal l 'epoca del l 'e laborazione e del l 'appro
vazione della legge sui sindaci e sui presiden
ti della provincia nelle mie orecchie risuona 
u n ritornello, s empre il solito: m a vi sarà u n a 
maggioranza sufficiente pe r approvare la 
legge? Vi è s empre s ta ta u n a maggioranza , 
vi è s empre s ta ta u n ' a m p i a maggioranza! E 
allora, ca ro Mattarella, io sono por t a to a 
r i tenere che in quel ritornello n o n vi fosse 
t an to u n a fondata p reoccupaz ione circa l'e
sistenza o m e n o di u n a maggioranza , m a 
che in esso fosse s t rumen ta lmen te nascos ta 
un ' a l t r a esigenza, quella di realizzare intese 
e raccordi politici p iù ampi , tut t i legittimi, 
m a che dovrebbero essere esplicitati con il 
loro vero n o m e . 

Ora, il mio convinc imento è che le modi
ficazioni appor ta te al tes to allo scopo di 
o t tenere l 'astensione di u n impor tan te grup
p o politico nella C a m e r a abbiano prodot to , 
in effetti, u n forte pegg ioramento . 

La democraz ia cristiana, che è anco ra 
forza centrale in ques to Par lamento , in par
t icolare la sinistra democr is t iana , che è sem
pre s ta ta l ' an ima della democraz ia crist iana 
— a lmeno negli ult imi tempi , signor Presi
den te —, se h a avuto grandi meri t i ed h a 
manifesta to mol to spesso notevole sensibili
t à sociale e politica a iu tando il paese a 
districarsi in circostanze mol to complicate , 
in qua lche caso — c o m e ques to — h a da to 
l ' impressione di concedere mol to sul p iano 
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della verità delle cose per far prevalere il 
tat t icismo delle intese e delle alleanze. 

Questo è ciò che è capi tato in r iferimento 
alla legge al nos t ro esame, e mi r a m m a r i c o 
di doverlo sottolineare pe rché è u n cedimen
to rispetto al l ' impostazione iniziale. 

H o già espresso in Commissione le mie 
riserve, ad esempio, sulla p ropos ta intelli
gente del presidente Ciaffi, sulla quest ione 
del riparto della quo ta proporzionale: u n 
sistema misto, conce t tua lmente imbricato in 
m o d o tale da essere diffìcilmente riferibile a 
princìpi chiari, appa ren temen te duttile, m a 
nella sostanza rigido e, se vogliamo, capace , 
anche nella p resun ta elasticità, di offrire 
condizioni diverse da regione a regione. M a 
io vi pongo u n p rob lema che è anche di 
cara t tere costituzionale. Cosa significa, da 
un pun to di vista costituzionale, consent i re 
— e a chi? ad u n soggetto n o n costituzional
men te rilevante, forse rilevante sul p iano 
non istituzionale, m a pubblico, c o m e p u ò 
essere u n organo di part i to? — ad u n o rgano 
di part i to o di u n movimento , o ad u n 
insieme di persone di scegliere se presenta
re, ad esempio, in u n a circoscrizione, per la 
quota proporzionale , uno , due , t re o qua t t ro 
o cinque rappresentant i , seguendo lo sche
m a mobile? Forse è ammissibile. M a è cer to 
che questa possibile elasticità di soluzioni, 
che var iano da u n a regione ad un 'a l t ra , da 
un caso ad u n altro, da u n a circoscrizione ad 
un 'a l t ra , suscita qualche perplessità. Poter 
r ipescare in alcuni casi il candida to meglio 
piazzato nei collegi uninominal i ed in altri 
casi non poter lo fare, ove si scelga la via di 
u n a più nut r i ta lista per la pa r te proporzio
nale, e quindi lasciare ques ta scelta nel 
sistema, n o n significa m a n t e n e r e u n ambi to , 
ad esempio, di discrezionalità fin t roppo 
vasto? Non sono regole del gioco t roppo 
combinate e combinabili per garant i re u n a 
certezza di applicazione e di interpretazione, 
u n a pari tà di condizioni per coloro che 
devono misurarsi con le stesse regole del 
gioco, siano essi i concorrent i o i cittadini 
che debbono votare? Bisognerebbe riflettere 
nel m o m e n t o in cui si definiscono propos te 
che h a n n o in sé u n a tale mobili tà e comples
sità di articolazioni e di posizioni d a essere, 
nell 'applicazione prat ica, così vaghe d a far 
svanire la chiarezza delle regole del gioco. 

Quindi c 'è chi p u ò dire che è u n a lista 
rigida, c 'è chi p u ò dire che è u n a lista 
potenzia lmente elastica; c 'è chi p u ò dire 
che è u n s is tema con lista, c 'è chi p u ò 
dire che è u n s is tema con r ecupe ro dei 
seggi nel l 'uninominale; m a in ques ta pos
sibilità, signor ministro, di dire t an te cose 
di un ' un i ca soluzione, n o n vi è forse anche 
il rischio di u n a cer ta ambigui tà giuridica 
ed istituzionale? 

SERGIO MATTARELLA, Relatore. O anche 
di u n a b u o n a flessibilità. 

BRUNO LANDI. Dice l 'onorevole Mattarel-
la che si p u ò t ra t ta re di u n a b u o n a flessibi
lità: p u ò darsi che ques ta sia la risposta. 

Nello stesso m o d o noi abb iamo conside
ra to con diffidenza il t e m a delle aggregazio
ni, la storia del candidato che si po r t a dietro 
u n a plurali tà di simboli, c o m e ci è s ta to 
spiegato più volte. Su ques to p u n t o s iamo 
d ' acco rdo con coloro che h a n n o espresso 
forti r iserve. F rancamen te , ci s embr a u n 
m o d o di complicare le cose, di favorire 
qua lcuno a d a n n o di qua lcun altro, di ral
lentare il passaggio di s istema. Sono cose 
che avevamo già de t to in precedent i circo
s tanze. Ci è s tato det to che ques to sistema, 
respinto nella soluzione del Senato , invece 
sarebbe anda to bene pe r la soluzione della 
Camera . M a è rimasto ancora , a tale riguar
do, qualcosa da chiedere: le precisazioni, 
per quan to brillanti, del collega Barbera non 
mi h a n n o convinto. 

Le stesse osservazioni valgono per quan to 
concerne la quest ione della soglia nazionale 
— r icordo il dibatt i to che si è svolto in 
Commissione —, che noi cons ider iamo an
cora mol to alta. 

Quindi, il nos t ro a t teggiamento su questi 
singoli punt i n o n po t r à n o n essere coerente 
con quan to abb iamo de t to e fatto nella 
Commiss ione stessa; di conseguenza, non 
p o t r e m o da re la nos t r a adesione al riguardo. 

Vi è pe rò u n p rob l ema di fondo: quello 
del l 'a t teggiamento del g ruppo socialista ri
spet to alla propos te di legge nel suo insieme. 
Osserveremo con at tenzione il confronto in 
aula su c iascuno dei singoli pun t i indicati , 
pe rché noi abb iamo sempre t enu to u n atteg
g iamento di alta responsabil i tà istituzionale 
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fin dalla discussione della legge sull 'elezione 
del sindaco. 

H o r ipetuto con mono ton ia più volte, 
soprat tut to nelle ul t ime set t imane, che l'o
biettivo fondamentale è che en t ro il 5 agosto 
le due leggi elettorali del Senato e della 
Camera risultino definitivamente approvate . 
Non ci associamo alle manov re e al coro 
sfascista; non vogliamo da re credi to ai di
scorsi, alle chiacchiere, ai pettegolezzi letti 
questa mat t ina sul giornale. Non ci associa
m o , onorevole Novelli, alle speranze di chi 
vorrebbe andare a votare subito, con il 
sistema proporzionale alla Camera e con 
quello r iformato al Senato , d a n d o con ciò 
dimostrazione di scarsa responsabil i tà verso 
il paese e verso le istituzioni n o n c h é di voler 
contribuire ad u n o stato di g rande confusio
ne e di privilegiare gli interessi di pa r t e 
rispetto a quelli generali. 

DIEGO NOVELLI. Vuoi sette anni? 

BRUNO LANDI. Noi vogliamo andare a 
votare dopo aver approvato le r iforme, ri
spet tando il volere referendario espresso dal 
popolo italiano, collega Novelli. Non voglia
m o manipolare propr io pe rché n o n s iamo 
rivoluzionari di formazione. 

DIEGO NOVELLI. In che anno? 

BRUNO LANDI. Non s iamo dei postini, n o n 
siamo i regolatori del traffico; lo dovresti 
chiedere al Presidente Scalfaro e a tut t i 
coloro che h a n n o responsabil i tà istituziona
li. Non sta a m e stabilire q u a n d o si debba 
andare a votare; dico soltanto che dobb iamo 
rispettare i risultati del re fe rendum. Quindi, 
le miserande fibrillazioni giornalistiche, le 
«manovrine» e «manovrette» degli ultimi 
giorni sono u n at to di irresponsabili tà. Il 
Par lamento acquisterà u n mer i to davant i al 
paese soltanto se en t ro il 5 agosto por t e rà a 
b u o n fine queste propos te di legge, con la 
maggiore coerenza possibile. H o pe r t an to 
ragione di auspicare che nel dibatt i to in aula 
si possa perfino riflettere su alcune delle 
modificazioni rispetto alle quali h o espresso 
il mio dissenso. 

In conclusione, r i teniamo che c iascuno di 
noi sia poli t icamente libero di ricercare in

tese con chi crede, sopra t tu t to d o p o la ca
du t a di molt i m u r i e di mol te ragioni di 
preclusione. Probabi lmente , il futuro del 
paese r ichiederà perfino schierament i e 
maggioranze inediti, collega Novelli. Del 
res to , nel t u o in tervento mi è pa r so emer
gesse u n cer to segno n o n voglio dire integra
lista, m a di rigidità politica rispetto a possi
bili confluenze. H o pe rò po tu to rilevare che 
r ispetto al p rob lema del governo di Palermo, 
che n o n è l 'u l t imo dei c o m u n i italiani, si va 
configurando u n a ce r ta intesa di cui l 'ono
revole Occhet to e l 'onorevole Orlando sono 
stati felicemente p ronubi . 

Credo che p o t r e m m o vederne delle belle, 
nel futuro del paese , q u a n d o si dovrà andare 
a governare in circostanze mu ta t e , il che 
ch iederà u n forte a t teggiamento di respon
sabilità. Però , onorevole Mattarella, onore
vole Presidente, c redo che n o n sarà possibile 
governare p resc indendo dagli e lementi fon
damenta l i di chiarezza e di equilibrio impli
citi in u n a cu l tura riformista di governo. 
Quindi, stia a t ten ta la democraz ia crist iana 
a lasciare per s t rada le intese robus t amen te 
fondate su quest i presuppost i politici per 
anda re alla ricerca di improvvisati fidanza
ment i , che spesso si p a g a n o in te rmini di 
chiarezza legislativa, politica e p r o g r a m m a 
tica. 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Luigi Rossi. Ne h a facoltà. 

LUIGI ROSSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, naturam expelles furca, tamen 
usque recurret} scriveva Orazio, ossia si p u ò 
t en ta re di sfuggire alla p ropr ia na tu ra , m a 
ques ta t o rna sempre . È u n a sentenza di 
e s t r ema impor tanza , valida a tut t i i livelli e 
quindi anche in politica. Lorenzo il Magni
fico la ripeteva spesso q u a n d o gli riferivano 
che i suoi cortigiani ordivano t rad iment i e 
congiure . Mai c o m e in ques to m o m e n t o la 
sentenza oraz iana si addice ai ga t topardi e 
ai boiardi , i quali ce rcano di sfruttare qua
lunque occasione pe r g iungere al colpo di 
spugna e quindi res ta re al po te re . 

Dico ques to , pe rché h o la sensazione che 
vi s iano alcuni personaggi ed alcuni gruppi 
politici che t en t ano l 'os t ruzionismo nei con
fronti dell ' i ter pa r l amen ta re delle nuove leg-
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gi elettorali che debbono essere assoluta
men te approvate en t ro il 5 agosto. Rivolgo, 
a n o m e del mio gruppo, u n vivo ringrazia
m e n t o al Presidente Napoli tano, il quale è 
intervenuto con tu t ta la sua autorevolezza 
per confermare il rispetto assoluto di ques ta 
data . 

Mi chiedo anche pe rché vi sia t an ta agita
zione in alcuni personaggi politici, i quali, 
ricorrendo a vari espedienti , pe rco r rono o-
s ten ta tamente it inerari ostruzionistici. 

Mi chiedo, in part icolare, che scopo ab
biano le riunioni di par lamentar i convocate 
all 'alba dall 'onorevole Palmella, il quale vor
rebbe che questa legislatura, s t rar ipante di 
inquisiti, morisse di m o r t e na tura le . Si t r a t t a 
di un 'aber raz ione . Il t e rmine è esat to, per
ché bas ta guardars i in torno per valutare lo 
stato del paese, addir i t tura ricolmo di eventi 
tragici, che in m e susci tano profondo com
pianto cristiano. Resta tut tavia la real tà dello 
spettacolo quot idiano del nos t ro paese , del 
m o d o in cui è s ta ta ridotta l 'Italia e, quindi, 
l 'assoluta, urgent iss ima ed improrogabi le 
necessità di u n ricambio u l t rarapido degli 
organi ai vertici istituzionali. 

Debbo dire — perché sono abi tuato ad 
espr imermi sempre con la mass ima fran
chezza — che sono rimasto meravigliato 
dalla valanga di emendamen t i nella seconda 
let tura di ques ta legge presentat i in Commis
sione, specialmente dal g ruppo federalista 
europeo . 

Ed allora, ecco la seconda d o m a n d a . Per
ché Palmella adot ta tale tat t ica e chi lo 
appoggia nelle sue iniziative? Secondo le 
impressioni che h o po tu to raccogliere, infat
ti, la s t ragrande maggioranza dei gruppi 
par lamentar i — in part icolar m o d o i mag
giori di essi — appare favorevole ad u n 
ricambio radicale di tu t t a l 'a t tuale classe 
politica. Conscio di ciò deve essere soprat
tu t to ch iunque ricopra car iche e special
men te car iche di altissima responsabili tà. 

È quindi inutile che io ripeta ciò che h a 
significato per l 'Italia e pe r gli italiani il 
re ferendum. È inutile che io sottolinei n o n 
solo l ' impazienza, m a la rabbia del popolo 
italiano per quan to è accadu to nel l 'ul t imo 
quarantennio , domina to dal centra l ismo 
part i tocrat ico e t rabocca to ignominiosa
m e n t e nella pa lude dove confluiscono tu t te 

le lordure di Tangentopoli . Ecco p e r c h é 
confermo con es t r ema chiarezza che la lega 
n o n intende tollerare espedienti di a lcun 
genere per ritardare l ' iter delle nuove leggi 
elettorali volute dal popolo, e si oppor rà 
dec isamente alle m a n o v r e dei gat topardi e 
dei boiardi , tendent i a p rovocare u n a serie 
di sfilacciamenti i t ineranti; lo scopo dei qua
li, anche esasperando tragici eventi, è quello 
di p rovocare il colpo di spugna . Nessun 
colpo di spugna, in a lcun m o d o , mai! 

Ed è per ques to che il popolo chiede a 
gran voce che si a p r a n o al p iù pres to le 
cabine elettorali. La lega h a indicato dei 
termini : il p ross imo a u t u n n o . Se i d u e r ami 
del Par lamento ag i ranno in te rpre tando le 
legitt ime richieste degli italiani tale t raguar
do po t r à essere agevolmente raggiunto . 

Pur t roppo , quant i pa r lano di democraz ia 
lo fanno solo pe r giustificare le propr ie 
azioni ed occul tare ipocr i tamente la p ropr ia 
condo t ta de l ibera tamente ant idemocra t ica . 
F inora ques ta è s ta ta la ta t t ica dei parti t i e 
della nomenklatura. Propr io pe r s t roncare 
ques to ignobile c o m p o r t a m e n t o basa to sulla 
corruzione, sui voti di scambio e sulle omer
t à politico-mafiose, il popolo italiano è insor
to ed h a vota to mass icc iamente per il refe
r e n d u m . 

La democraz ia n o n è solo un 'espress ione 
as t ra t ta e filosofica, bensì un 'asp i raz ione 
na tura le de l l 'uomo, pe rché essa è l 'autenti
co catal izzatore dell 'evoluzione civile a tut t i 
i livelli. 

Potrei rifarmi sul p iano storico, a n d a n d o 
mol to indietro nel t e m p o , alla p r ima costi
tuz ione di Chio nel secolo sesto ed a Solone 
che prese quella formula a model lo della 
cost i tuzione ateniese. La democraz ia è la 
base dello Stato di dirit to e, pe r coloro che 
la p roc l amano r u m o r o s a m e n t e n u t r e n d o in
vece l ' intento diabolico di applicarla in fun
zione dei propr i interessi, voglio ricordare 
che Aristotele indicava qua t t ro forme di 
democraz ia , basa ta sul diri t to pieno e com
pleto dei cittadini ed espressione del na tura
le ricambio n o n solo generazionale, m a in
dot to dal progresso e dalle leggi. 

Anche nella concezione socrat ica la d e m o 
crazia è la funzione dello sviluppo civile ed, 
anzi, sul p iano politico, cul turale e filosofico 
essa è la base del l 'autent ica aristocrazia, il 
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cui protagonista è e res ta sempre il cittadi
no . Una democrazia , insomma, che n o n p u ò 
deformarsi nel concet to classista di Marx e, 
peggio ancora , nel regime centralistico e 
part i tocrat ico imposto da qua ran t ' ann i all'I
talia sulla base delle regole del manua l e 
Cencelli. 

Tucidide, scrivendo l'epitaffio di Pericle, 
h a trasferito nella storia in m o d o pe renne il 
più completo prece t to democra t ico : la de
mocrazia n o n è più solo governo di popolo 
come forza di classe con t rappos ta a classe o 
come garanzia di illimitate volut tà per chi 
raggiunge i vertici del comando ; la demo
crazia si nu t re , giorno per giorno, dell 'atti
vità di ch iunque sappia esserne degno, nella 
misura in cui egli vi contribuisce con la sua 
intelligenza e con il suo lavoro. Ecco pe rché 
la libertà diviene così condizione di quella 
sapienza che sorge solo dalla c o m u n e discus
sione, dal confronto delle idee, dal l 'onestà 
dei princìpi nell ' interesse di chi sfida il pro
prio destino e le propr ie condizioni di vita 
per migliorarle sempre di più. 

Questa è la radice della democraz ia che 
noi ritroviamo nelle concezioni di Rousseau, 
di Locke e nel filone filosofico tedesco d a 
Fichte a Kant; ques ta è la base della Car ta 
dei diritti de l l 'uomo e dei cittadini, cioè la 
formula costituzionale della democraz ia eu
ropea. Basta rileggere le pagine di Carlyle e 
lo studio par t icolarmente acu to di Ruffini, 
intitolato II principio maggioritario (che mi 
pe rmet to di consigliare a molt i colleghi co
m e interessante saggio di consultazione); e 
cito ancora Come cadde la destra di Bonghi, 
così c o m e i testi di Brice, il quale h a confer
m a t o che il nemico della democraz ia è il 
central ismo burocra t ico , inteso a p p u n t o co
m e nomenklatura. Clemenceau disse a chi 
gli chiedeva quale fosse il miglior t ipo di 
governo: quello che espr ime l 'autent ica vo
lontà di aiutare il popolo a pensa re con la 
sua testa e quindi a potersi espr imere attra
verso il suffragio universale. 

Luigi Sturzo, che oggi moltissimi demo
cristiani ignorano del ibera tamente definen
dolo «prete anomalo e scomndo», h a scrit to: 
«Democrazia e libertà n o n difese energica
mente sono sempre ad u n passo dalla ditta
tura». 

Ecco perché, a proposi to del rispetto della 

da ta di approvazione delle nuove leggi elet
torali en t ro i te rmini fissati, ribadisco: pacta 
sunt servanda. Non poss iamo t radi re la 
sovranità popolare , sopra t tu t to noi che in 
ques te aule pa r lamenta r i dobb iamo esserne i 
custodi . 

L'art icolo 1 della Costi tuzione dice al se
condo capoverso: «La sovrani tà appar t iene 
al popolo , che la eserci ta nelle forme e nei 
limiti della Costituzione». H o letto gli atti dei 
lavori della Costi tuente; fu Fanfani ad insi
stere pe rché fosse usa to il t e rmine «appar
tiene» — nel proget to si diceva «emana» —, 
giacché la paro la è comprens iva di t re con
cetti , cioè il possesso (il popolo è sovrano 
pe r dirit to na tura le originario), la propr ie tà 
(il popolo si riconosce in senso giuridico 
t i tolare della sovrani tà e ne autodefinisce i 
mod i e le forme di esercizio), l ' irrinunciabi-
lità (il popolo n o n p u ò m a i r inunciare ad 
essere sovrano a favore di u n a pa r t e di se 
stesso o di u n u o m o ) . È propr io su questi 
concet t i che è sa ldamente installato il prin
cipio del re fe rendum, che alcuni invece vor
rebbero capz iosamente annul lare . 

Ques ta lunga p remessa mi è s embra ta 
necessar ia per rass icurare innanzi tu t to m e 
stesso che i te rmini previsti pe r l 'approva
zione delle due leggi elettorali s a ranno ri
spettati , m a sopra t tu t to pe r trasferire ade
gua t amen te t rami te l 'organizzazione 
capillare della lega sul terr i tor io ques ta cer
tezza a tu t to il popolo italiano. 

Se quindi esistessero parti t i , gruppi politi
ci o gruppuscol i i quali ten tassero — c o m e 
è avvenuto in passa to — il duplice o triplice 
gioco, è bene che si disil ludano. Tut te le 
mass ime autor i tà istituzionali e costituziona
li, ed in par t icolare i poter i legislativo ed 
esecutivo, dopo il r e fe rendum h a n n o assun
to u n debi to inderogabile che n o n tollera 
a lcun rinvio; u n debi to n o n solo politico m a 
di onore . E ripeto — specie alle mass ime 
autor i tà del paese — che il popolo italiano 
esige il p a g a m e n t o di tale debito, senza 
a lcuno sconto , senza rinvìi, e sa t t amente nei 
t empi prefìssati e, se possibile, anche p r i m a 
della scadenza . 

Mi si po t r à chiedere pe rché h o ritenuto di 
insistere addir i t tura cavil iosamente nel mio 
p reambolo . L 'ho fatto pe rché h o ritenuto 
necessar io sgombra re il dibatt i to d a ogni 
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equivoco e per ribadire r i m p e g n o che la lega 
h a preso a Pontida. 

Ed ora passo a l l ' a rgomento centrale . La 
lega accet ta ques ta legge c o m e il male mi
nore e voterà a favore di essa. Ma lo farà a 
dispetto e senza alcun entus iasmo. Infatti, si 
t ra t ta di u n provvedimento sostanzialmente 
ambiguo, di contor ta s t ru t tura , in sostanza 
di u n ibrido che indubbiamente c reerà diffi
coltà di interpretazione t r a gli elettori. Già 
duran te la p r ima le t tura la lega aveva denun
ciato senza mezzi termini che sopra t tu t to lo 
scorporo dal quorum un inominale dei voti 
del secondo più u n o è u n o scippo illegittimo. 
Attraverso questo me todo , infatti, si p rocede 
ad un ' ingiusta penalizzazione nei confronti 
del g ruppo politico che nel c o m p a r t o unino
minale della legge sarà costre t to a subire lo 
scorporo di u n a quo ta dei suoi voti affluiti 
sul suo candidato . 

Pur t roppo , nella p r i m a fase del l 'esame di 
questa legge, la nos t ra battaglia con t ro lo 
scorporo — che confermo essere tu t to ra u n 
espediente anticosti tuzionale pe rché distor
ce deformandola la logica del collegio uni
nominale — h a dovuto soccombere , n o n 
senza sottolineare pe rò che tale espediente 
h a avuto in part icolare lo scopo di ledere 
propr io i legittimi interessi della lega, la 
quale dispone — c o m e h a n n o d imost ra to 
tutt i i risultati elettorali finora esperiti — di 
u n a base n o n fluttuante, m a la cui scelta è 
espressione di u n a volontà precisa. 

Senza to rna re sul dibatt i to conclusosi in 
Commissione, ribadisco che le variazioni 
imposte nella duplice le t tura fatta al Senato 
non possono cer to considerarsi migliorative. 
Ed è propr io ques ta valutazione che fa sor
gere e rinforzare il dubbio che si voglia 
c o m u n q u e ral lentare l 'iter della legge e quin
di manipolar la per respingerla al di là dei 
precisi termini di approvazione, fissati per il 
5 agosto. 

Tra l 'altro, di r incalzo, suscita notevoli 
perplessità il fatto che il Governo abbia 
chiesto ben qua t t ro mesi di t e m p o per coor
dinare le circoscrizioni ed i collegi, q u a n d o 
in altri paesi — ad esempio in Francia — per 
lo stesso compi to furono necessari sol tanto 
due mesi . In ogni m o d o , se sa ranno mante 
nut i i termini ultimi mass imi del 5 agosto, il 
re fe rendum sarà — a lmeno in pa r t e — 

rispet tato, sopra t tu t to pe rché si ribadiranno 
i fatti che le forze polit iche, specie quelle 
vecchie e to ta lmente implicate in Tangento
poli, n o n p o t r a n n o più sottrarsi al l ' impre
scindibile necessi tà di u n r innovamento ra
dicale delle istituzioni e m e n o che mai 
sollecitare il colpo di spugna . 

Il r i nnovamen to della classe politica, an
che secondo q u a n t o confe rmano ufficial
m e n t e tut t i i part i t i — specialmente la DC 
ed il PDS —, è improcrast inabi le . Accetto 
quindi per b u o n e le dichiarazioni ufficiali 
d i r amate d a piazza del Gesù e d a via delle 
Bot teghe Oscure , m e n t r e la diaspora socia
lista s embra r iconoscere nel suo t o r m e n t o n e 
che pe r r ecupe ra re u n min imo di pulizia e 
di credibilità deve avere il coraggio di r inno
vare la grandiss ima magg io ranza dei suoi 
vertici. 

Spet terà pe r t an to alla pross ima immedia
ta legislatura — e la lega è già p ron ta per 
ques to — procedere ad u n a revisione di 
fondo di tut t i gli istituti costituzionali tale d a 
garant i re all 'Italia il comple to r ecupe ro delle 
sue identi tà s toriche inconfondibili, demo
crat iche, civili e di prestigio internazionale . 
A mio pare re , infatti, d o p o l ' inconsistente 
prova della Commiss ione bicamerale , la 
pross ima legislatura — che la lega sollecita 
imminen te — dovrà avere u n a funzione 
costituzionale, capace di garant i re innanzi
tu t to le au tonomie regionali e, quindi, il 
rap ido avvio verso la seconda Repubblica 
italiana federale. Propr io pe r ques to , pe rò , 
n o n bisogna pe rde re t e m p o . 

In occasione della seconda le t tura di que
sta p ropos ta di legge, la lega h a presenta to , 
c o m e altri gruppi , u n a serie di emendamen
ti; tut tavia, pe r m a n t e n e r e assoluta fede al 
r ispetto dei t e rmini di approvazione previsti, 
la lega è disposta a n o n p resen ta rne più 
a lcuno nel corso del dibatt i to in Assemblea. 
Invi t iamo gli altri gruppi a fare al t ret tanto, 
pe rché solo così si p o t r à m a n t e n e r e la parola 
da t a al popolo i tal iano. Si t ra t ta di un 'ul te
riore manifestazione di ones tà civile, politica 
e democra t ica , di rispetto assoluto della 
sovrani tà popolare . Tutti noi, infatti, assu
m i a m o oggi in ques t ' au la u n a g rande re 
sponsabili tà storica, pe rché s t iamo passando 
d a u n per iodo o l t remodo procelloso ad u n 
altro, che tut t i ci a u g u r i a m o di g rande ripre-
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sa e di rinascita; più ancora , s t iamo passan
do da u n ' e p o c a ad un 'a l t ra . 

La lega sta facendo esplodere le ul t ime 
mine sotto le rovine del Palazzo, per seppel
lire definitivamente nella pa lude di Tangen
topoli tutt i gli scheletri del quaran tenn io 
centralistico e part i tocrat ico; noi pe rò s iamo 
anche disposti a conservare quella pa r t e di 
vecchio che è r imasta sana pe r poter la sal
vare al nuovo, rappresen ta to — lo dico 
senza ar roganza e senza enfasi — propr io 
dalla lega. 

Siano d u n q u e approvate nel previsto ter
mine del 5 agosto le leggi elettorali pe r i due 
rami del Par lamento, mezzi idonei ed asso
lu tamente necessari per apr i re finalmente, 
dal prossimo au tunno , gli orizzonti luminosi 
alla nuova Italia, con u n a nuova Costituzio
ne e protagonis ta de te rminan te dell 'avveni
re del l 'Europa e della comun i t à planetar ia 
del 3000. 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Bodrato . Ne h a facoltà. 

GUIDO BODRATO. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, c redo che t r a le ragioni che 
h a n n o permesso al Par lamento di opera re 
rispettando i termini che ieri ci sono stati 
r icordati dal Presidente Napoli tano, vadano 
ricordati l ' impegno intelligente profuso dal 
relatore e la pazienza — qualche volta la 
testardaggine — del pres idente della I Com
missione, in quella sede u n a n i m e m e n t e rico
nosciuti. Senza quel l ' impegno e quella pa
zienza forse oggi n o n s a r e m m o in g rado di 
avviarci ad u n a positiva conclusione del 
nostro dibatti to, dando così u n a r isposta alla 
pressante d o m a n d a di riforma delle leggi 
elettorali che ci viene dal paese e che è s ta ta 
messa in evidenza dell 'esito referendario. 

Dico queste cose n o n c o m e espressione di 
amicizia, m a pe rché — lo h a d imost ra to 
anche l'avvio di questo dibatti to — il perico
lo di oscillare t r a l 'una o l 'al tra posizione e 
t r a questioni di g rande rilevanza, che pe rò 
rischiano di paral izzare l 'attività del Parla
mento , esiste nella real tà e qualche volta è 
reso più evidente d a vicende imprevedibili e 
drammat iche , che oggi appass ionano l'opi
nione pubblica assai p iù del riferimento al 
grande t ema delle riforme istituzionali. 

Onorevole Presidente, mi p e r m e t t a u n a 
brevissima digressione dal t e m a pe r il quale 
s iamo convocati ; a ques ta digressione sono 
in qualche m o d o costre t to anche dalla di
scussione che si è svolta ques ta mat t ina . Ciò 
che sta avvenendo, con il diffondersi di 
teoremi , t an to peren tor i q u a n t o approssima
tivi, sulla fine del regime, m i p a r e dimostr i 
che la vera colpa dei part i t i s ta nell 'aver 
perso, anche pe r effetto della v icenda giudi
ziaria, la credibilità che è necessar io avere 
pe r r appresen ta re la società civile in u n a fase 
di grandi m u t a m e n t i e di fronte a t ragedie 
u m a n e che vanno sempre rispettate, m a che 
ce r t amen te sono rivelatrici di u n disagio 
profondo del nos t ro paese e della sua forma 
politica. 

Non si t ra t ta , c o m e si è affermato con 
t roppa enfasi negli ult imi mesi — a lmeno a 
mio pa re re —, di u n a rivoluzione democra
tica, m a più sempl icemente di u n a insurre
zione anco ra aper ta a diversi ed imprevedi
bili sbocchi, n o n escluso quello reazionar io 
che pe r molt i aspett i appare , t r a le ipotesi 
che si possono fare la più probabi le . 

In ques to cl ima di d i sor ien tamento e di 
rabbia, la percezione di u n a p ropr ia «inde
gnità», pe r dirla con Tocqueville, a gestire il 
po te re , s ta togliendo ai parti t i quella passio
ne democra t i ca che è necessar ia pe r resiste
re ad u n ' o n d a t a regressiva che p u ò me t t e r e 
in pericolo le stesse istituzioni democrat i 
che . 

Chi cerca di cavalcare ques ta onda t a n o n 
h a a lcun serio interesse al ritorno alla lega
lità, che è doverosamente persegui ta dalla 
magis t ra tura , m a ce rca solo di t ra r re , in 
m o d o spesso cinico, qua lche vantaggio con
cre to dalla disgregazione del s is tema politi
co . E noi tut t i s app iamo — e la storia lo 
insegna pe r il nos t ro e pe r gli altri paesi — 
che in u n s is tema democra t i co fondato sulla 
distinzione e sull 'equilibrio dei poter i , nes
suna isti tuzione p u ò supplire a lungo un 'a l 
t r a istituzione in crisi, senza concor re re in 
tal m o d o alla ro t t u r a degli equilibri e ad u n 
più grave degrado del reg ime democra t ico . 

Si s ta così del ineando u n cl ima di «nuovo 
regime», di nuovi padroni , che t ende a ro
vesciare il senso della nos t ra storia e a 
me t t e r e in discussione gli stessi valori di 
fondo della Costituzione, facendo riemerge-
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re dalle viscere del paese tentazioni populi
ste e totalitarie già in diversa misura speri
men ta t e nel passato. 

Queste tensioni, a mio pare re , sono t an to 
più pericolose se vengono riferite, c o m e è 
necessario fare, a fenomeni sociali e politici 
dello stesso segno che s tanno tu rbando l'o
rizzonte europeo . 

Ritorno, dopo ques ta digressione, al t e m a 
per il quale s iamo convocat i oggi in que
st 'aula; m a è chiaro che n o n s iamo usciti dal 
p rob lema che ci sta appass ionando. 

È necessaria qualche riflessione sulle que
stioni che sono rimaste al cent ro del dibat
tito pa r lamenta re e che h a n n o caratterizza
to, nelle ult ime set t imane, i commen t i della 
s t ampa sulla riforma elettorale. Se n o n altro 
pe rché tali comment i n o n mi sono sembrat i 
sempre corrett i e qualche volta mi sono 
apparsi pregiudizialmente critici, anche 
quando sono stati scritti d a osservatori au
torevoli ed attenti al nos t ro dibatt i to. 

La p r ima considerazione riguarda il fatto 
che si è g radua lmente scoper to che il siste
m a uninominale maggiori tar io n o n produ
ce, d a solo ed au tomat icamente , u n a mag
gioranza pa r l amenta re stabile e coerente 
capace di dare u n sostegno al Governo. 
Onorevoli colleghi, chi h a svolto in m o d o 
obiettivo, anche se con diversi or ientament i , 
qualche riflessione sui sistemi maggiori tar i 
sa mol to bene che di per sé n o n h a n n o ma i 
prodot to e n o n possono p rodu r r e soluzioni 
politiche s icuramente convincenti . Un siste
m a maggiori tar io p u ò diventare u n m u r o 
che divide u n a società civile, oppure l 'occa
sione per infinite ed imprevedibili operazioni 
trasformistiche; così come , laddove si intrec
cia con u n a forte e profonda tradizione 
democra t ica — organizzata in parti t i alter
nativi — p u ò diventare espressione della 
stabilità politica. Non si p u ò affermare, co
m e h a fatto p re tes tuosamente qualche grup
po par lamentare , che i limiti deU'uninomi-
nale-maggioritaria consistono, nel nos t ro 
caso, nel t u rno unico e che la stabilità e la 
chiarezza delle scelte si sa rebbero po tu te 
ot tenere con i due turni . 

Credo inoltre si debba sottolineare (è la 
seconda osservazione che in tendo fare) che 
la quest ione nuova apertasi a t to rno alla pro
pos ta di p rocedere all 'elezione diret ta del 

Presidente del Consiglio finisce anch 'essa 
per ipotizzare u n a soluzione mol to discuti
bile, anche dal p u n t o di vista della stabilità 
e della chiarezza della maggioranza . È ne
cessario ed utile ricordare ai colleghi che ieri 
h a n n o rilanciato ques ta ipotesi, ritenendola 
u n a indicazione di riforma costituzionale 
a t torno alla quale si p u ò costruire u n a mag
gioranza, che i modelli presidenziali storica
m e n t e esistenti n o n a caso dis t inguono l'ele
zione del Par lamento d a quella del 
Presidente, propr io per evitare u n a forma 
politica che , riducendo il valore dell'equili
br io t r a i poter i che carat ter izza sia il s is tema 
degli Stati Uniti sia quello francese, compri
m a u l te r iormente il valore della democraz ia 
pa r l amenta re . 

Sono convinto che u n filo so t te r raneo 
leghi le concezioni democra t i che di origini 
giacobine a sbocchi bonapart is t i ; m a tale filo 
n o n è più so t te r raneo quando , pe r costruire 
u n a maggioranza pa r l amenta re , si p r o p o n e 
di collegare il voto pe r la formazione del 
Par lamento all 'elezione di re t ta del Presiden
te del Consiglio. Con ques ta p ropos ta il ruolo 
del Par lamento è pe san t emen te compresso 
a favore di un ' ind icaz ione che espr ime, a 
mio pare re , un ' i dea di democraz ia che pri
vilegia in qualche m o d o le forme oligarchi
che e che de te rmina lo spos tamento del 
bar icent ro del po te re dalle istituzioni repub
blicane ad altro luogo, mol to m e n o indivi
duabile, mol to m e n o par tec ipa to , mol to me
n o t rasparen te e, quindi , mol to m e n o 
democra t ico . 

La te rza osservazione che vorrei fare ri
gua rda l ' accusa che è s ta ta mol te volta 
rivolta alla cosiddet ta «proposta Mattarella», 
di aver peggiorato con la legge per l 'elezione 
della C a m e r a dei deputa t i il modello referen
dar io che h a ispirato la riforma per il Sena to 
della Repubblica. Onorevoli colleghi, in più 
di un 'occas ione , anche q u a n d o si è vota ta la 
legge pe r l 'elezione d i re t ta dei sindaci, mi 
sono dissociato dalle posizioni assunte dal 
g ruppo della democraz i a cristiana, ed è no to 
che su qua lche aspet to di ques ta riforma 
elettorale avevo e conservo opinioni diverse 
d a quelle che poi si sono consolidate. Tale 
diversità di opinioni riguarda sopra t tu t to 
l ' in t roduzione del «doppio voto», che costi
tuisce l ' e lemento che dist ingue e differenzia 
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la riforma per la Camera dei deputa t i dalla 
riforma per re iez ione del Sena to della Re
pubblica. 

Debbo però ricordare che il doppio voto 
è stato int rodot to per cor r i spondere a forti 
sollecitazioni di gruppi e parti t i politici che 
h a n n o poi assunto, r ispetto a ques ta rifor
ma, u n a t teggiamento di pre tes tuoso distac
co. A mio parere , specie dopo le modifiche 
introdotte dal Senato (che riguardano in 
part icolare il col legamento t r a candidat i u-
ninominali e liste di circoscrizione), appa re 
del tu t to inutile, ingiustificato e fonte di 
complicazioni, il doppio voto; u n o pe r il 
candidato uninominale e u n o pe r la lista di 
circoscrizione. M a se ques to e lemento , pe r 
m e di disturbo, res ta nella riforma, n o n p u ò 
essere considerato responsabile di tale appe
sant imento chi h a con tenacia , al fine di 
por ta re ad u n a conclusione positiva ques to 
dibattito, accet ta to di gestire ques to com
promesso . Lo dico pe rché è necessar io che 
resti agli atti del Par lamento la veri tà su 
questa vicenda e pe rché sia chiaro ai molt i 
spesso affrettati e superficiali commenta to r i , 
che fanno in genere cu l tura lmente riferi
m e n t o al part i to democra t ico della sinistra 
o ai radicali, che quando cons iderano ques to 
come u n e lemento di debolezza della rifor
ma , debbono cercare i padr i in al tra direzio
ne , e non nella democraz ia cristiana. 

Vorrei poi no ta re che, se ima qua lche 
specifica posizione nel nos t ro a t teggiamento 
vi è stata, ques ta h a riguardato la rigorosa 
difesa della quo ta di r appresen tanza riserva
ta all 'elezione del 25 per cen to dei par lamen
tari con sis tema proporzionale . Ques ta linea 
è coerente con l 'o r ien tamento referendario 
e noi l ' abbiamo difesa, compresa la modal i tà 
dello scomputo , per due precise ragioni . 

La pr ima, di t ipo tradizionale, è p resen te 
— lo ricordo ancora u n a volta — anche nel 
dibattito che si s ta svolgendo in Inghi l terra 
ed in Francia: riteniamo che u n a democra
zia moderna , anche dove è carat ter izzata d a 
u n sistema maggiori tar io, debba preoccu
parsi delle voci di minoranza , del valore 
essenziale del plural ismo politico. Altrimenti 
tut to il discorso sul p r ima to del maggiorita
rio rispetto alla proporzionale finisce pe r 
naufragare mise ramente in un ' impover i 
mento della vita politica. 

La seconda ragione, che è legata invece 
alla fase s tor ica par t icolare , delicatissima e 
mol to impor t an te che s t iamo vivendo, ri
gua rda la necessi tà di evitare che il paese 
finisca pe r essere cara t ter izzato e diviso d a 
espressioni ter r i tor ia lmente monol i t iche, t r a 
di loro inconciliabili e tali d a avviare ad u n a 
f rantumazione della Repubblica. 

Giungo ad u n a conclusione pe r al tro scon
ta ta . Vi sono esigenze di chiarezza e di 
responsabil i tà in ord ine al voto che s t iamo 
per espr imere su ques ta riforma. Credo che 
tu t te le forze polit iche che h a n n o concorso , 
anche se in diverso m o d o , alla definizione di 
ques ta r i forma d e b b a n o assumersene la re
sponsabili tà e d e b b a n o farlo in m o d o chiaro . 
Vi sono forze polit iche che h a n n o lea lmente 
col laborato alla definizione della legge, p u r 
n o n avendo cancellato, n e m m e n o negli ar
goment i che u sano e nelle diverse motiva
zioni, i loro pun t i di pa r t enza e le loro 
diverse convinzioni. Se tut t i infine se ne 
lavassero le m a n i o se tut t i dicessimo (come 
qua lche collega s t amat t ina h a ripetuto, invi
tandoci ad anda re avanti e a vo tare la rifor
m a , m a aggiungendo subito che pe r pa r t e 
sua n o n avrebbe da to u n voto favorevole): 
«Armiamoci e parti te», la riforma n o n giun
gerebbe in por to , e la svolta politica, che pe r 
realizzarsi h a bisogno di u n a riforma eletto
rale, n o n po t rebbe aver luogo. La crisi del 
paese diventerebbe quindi p iù profonda, il 
dis tacco t r a le istituzioni, i part i t i politici e 
l 'opinione pubbl ica più grave e forse incol
mabile . 

La democraz ia cr is t iana si è assunta le sue 
responsabil i tà. In qua lche m o d o , a t t raverso 
i suoi c o m p o r t a m e n t i e il suo voto d imos t ra 
di essere ancora , al di là delle mol te polemi
che che ci riguardano, forza di garanzia 
della vita democra t i ca del nos t ro paese in 
u n a fase di grandi t rasformazioni . M a c redo 
che d o v r e m m o riesaminare la nos t ra posi
zione e il nos t ro c o m p o r t a m e n t o se persi
stessero a t teggiament i di p re tes tuosa irre-
ponsabil i tà o di indifferenza rispetto alle 
scelte che dobb iamo compiere . Questa , al
m e n o , è la m i a personale opinione che h o 
sos tenuto in Commiss ione e che ribadisco in 
aula, n o n pe r ché sottovaluti le preoccupa
zioni di altre forze polit iche, pe rché quelle 
sono anche le nos t re preoccupazioni (ed 
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altre più specifiche p o t r e m m o averne), m a 
pe rché c redo che in tut t i i gruppi par lamen
tari debba prevalere il senso di responsabili
t à verso le istituzioni e verso il paese . Il 
segno vero della svolta sta nel fatto che lo 
s t rumento elettorale che me t t i amo a dispo
sizione del r innovamento della politica nasca 
dal più vasto consenso possibile e n o n diven
ti, fin dal m o m e n t o nel quale lo var iamo, 
un 'u l te r iore occasione di divisione e di pole
mica {Applausi dei deputati del gruppo del
la DC — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Fischetti. Ne h a facoltà. 

ANTONIO FISCHETTI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, pe rmet te te anche a m e 
di espr imere alcuni giudizi sugli eventi che 
si sono succedut i negli ultimi giorni. Quan to 
è accaduto sta a d imost rare , secondo m e e 
secondo la forza politica che rappresen to , la 
gravità della si tuazione in cui viviamo. Nel 
nos t ro paese oggi n o n c 'è ancora certezza, 
o per lo m e n o ci sono forze palesi o m e n o 
palesi che lavorano pe rché n o n si addivenga 
ad u n a sistemazione democra t i ca e rispon
dente ai voleri del nos t ro popolo . 

Dispiace che succedano ce r te cose . Pro
pr io pe r col legarmi a q u a n t o il collega 
Novelli h a de t to p r ima , e cioè c h e dobbia
m o essere vicini alla società civile in q u a n t o 
espressione d i re t ta dei ci t tadini , voglio ri
co rda re a noi stessi che n o n s i amo fuori dal 
m o n d o se d ic iamo in ques t ' au l a c h e ogni 
giorno nel nos t ro paese dieci pe r sone 
m u o i o n o sul lavoro. A m io giudizio do
v r e m m o t ene r p resen te a n c h e ques to d a t o 
e n o n solo i g randi accad iment i . Cer to , è 
ben al t ra cosa r ispet to alle v icende di quest i 
due uomin i di spicco della f inanza e della 
polit ica del nos t ro paese ; si t r a t t a tu t tav ia 
di u n d a t o impor t an t e , p e r c h é quegli opera i 
nobi l i tano ed a r r icchiscono il nos t ro paese 
n o n solo con il lavoro, m a anche con il 
pens iero . 

È propr io vero, in ques to Par lamento vi è 
u n a si tuazione s t rana: forze politiche di 
maggioranza passano all 'opposizione. Talo
r a ci è difficile individuare anche solo la 
collocazione di tali forze. Peral tro si raggiun
gono intese ed accordi sot terranei , p ropr io 

q u a n d o si afferma che bisogna essere leali: 
ques to c o m p o r t a m e n t o mi s e m b r a n o n solo 
s t rano, m a grot tesco. 

Penso che ogni forza politica con es t rema 
franchezza — s iamo ch iamat i qui propr io 
per ques to — debba espr imere il propr io 
pensiero nel rispetto degli altri. E poi quan
do si par la di accordi sot terranei , a cosa ci 
si riferisce? Noi c o n d a n n i a m o l ' omer t à della 
mafia, m a poi copr i amo — o, meglio, questi 
signori cop rono — tali intese. Un compor ta 
m e n t o simile n o n è degno del Par lamento . 
Ecco pe rché dico che d o v r e m m o essere più 
franchi e leali. 

Mi dispiace che l 'onorevole Landi sia an
da to via. Io sono u n comuni s t a pe r niente 
pent i to , e ce rche rò di spiegarne le ragioni. 
Non è ques to il m o m e n t o di discutere degli 
avvenimenti verificatisi nell 'est del l 'Europa, 
anche se essi richiedono un 'anal is i , che pe
ral t ro i politologi di tu t to il m o n d o s tanno 
ce rcando di fornire. Io h o la paz ienza di 
aspet tare la loro risposta. Mi s e m b r a invece 
s t rano che l 'onorevole Landi si accanisca 
con t ro il t e rmine «rivoluzione»: questi at tac
chi alla magis t ra tu ra oggi, 23 luglio 1993, 
h a n n o u n significato par t icolare . Come mai 
pe r tu t to il per iodo di t e m p o piut tosto lungo 
in cui la mag i s t r a tu ra n o n h a fatto niente 
(non potendolo fare: n o n voglio dire altro) 
tu t to andava bene? 

Non si p u ò assumere u n c o m p o r t a m e n t o 
di ques to genere . Se vogl iamo definirci rifor
misti, c o m e l 'onorevole Landi fa, b isogna 
da re la possibilità di agire a tut t i coloro i 
quali h a n n o la responsabil i tà di appura re la 
veri tà sui fatti, cer to n o n in man ie ra stru
menta le , m a ce rcando di anda re fino in 
fondo. 

Questo n o n deve darc i fastidio, assoluta
m e n t e . Anzi d o v r e m m o dichiararci soddi
sfatti pe rché in tal m o d o ci sa rà possibile 
capire q u a n t o è successo e quan to sta per 
accadere nel nos t ro paese . Mi rivolgo a lei, 
signor Presidente, che con la sua arguzia e 
la sua intelligenza c redo capirà ciò che sto 
pe r dire. Abbiamo lavorato al testo di ques ta 
legge elettorale con impegno, pe rò penso 
che , p ropr io pe r rispetto nei confronti del 
Par lamento , ogni pa r l amen ta re n o n possa 
sentirsi u n a spada di Damocle sulla t es ta e 
cor re re c o m e se par tecipasse ad u n a corsa 
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ad ostacoli. Non poss iamo essere pressati 
dal t empo! 

Dobbiamo approvare ques ta p ropos ta di 
legge, m a propr io per le sue carat ter is t iche, 
per la sua na tu r a e per la sua impor tanza , 
d o v r e m m o lavorare con più ca lma e sereni
tà. 

Mi capita ta lora di n o n capire: d a u n lato 
si dice che sarebbero in a t to m a n o v r e diret te 
ad affossare la legge, m e n t r e da u n altro si 
cerca di int imorire il Par lamento . È u n a 
situazione che n o n accet to e che induce a 
pensar male . 

Ritengo che questo Par lamento stia lavo
rando — non sono u n o di coloro che affer
m a n o che questo Par lamento n o n lavora —, 
però è cer to che pe r leggi fondamental i (non 
solo per questa, m a anche pe r altre) n o n p u ò 
fare la corsa ad ostacoli. Il Par lamento , 
propr io pe rché deve varare leggi che riguar
dano il popolo italiano, n o n p u ò approvare 
testi abborracciat i e fare papocchi , c o m e 
dicono i giornalisti, con u n t e rmine che 
neanche mi piace. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, n o n 
vo r r emmo si diffondesse l ' idea che la Costi
tuzione non sia u l ter iormente difendibile 
come sistema di valori in n o m e dei quali 
proseguire u n a lotta di democrat izzazione. 
Noto che le analisi che vengono compiu te 
non sono più critiche, bensì descrittive delle 
ipotesi prevalenti nella cul tura giuridica do
minata dalla dest ra tradizionale, t an to d a far 
dire che in questo m o m e n t o n o n c 'è più u n a 
sinistra, se non par lamenta re . Eppure è im
por tante , quasi essenziale, ridefinire u n a 
prospett iva politica di rilancio della demo
crazia e della Costituzione democra t ica . 

Quali possono essere, allora, le conse
guenze? La p r ima è costi tuita dal l 'adesione 
quasi meccanica all ' idea di democraz ia pro
pr ia di sistemi c o m e quello br i tannico e 
quello statunitense — il collega Bodra to ne 
parlava in p recedenza — nei quali, con 
tecniche diverse, no to r i amente imperversa 
u n cer to t ipo di organizzazione. Vi è già chi 
dice, ad esempio, che d o v r e m m o prevedere 
l 'elezione diret ta del premier, il che n o n solo 
è es t raneo alla nos t ra cul tura politica, istitu
zionale e sociale, m a al lontana anche sem
pre più la politica dalla gente, con le conse
guenze che poss iamo bene immaginare . 

È u n s is tema che n o n p u ò dirsi democra
tico, m a al mass imo liberale, u n s is tema nel 
quale il suffragio elettorale è regolato in 
m o d o d a favorire il dominio della società d a 
pa r te delle forze capitalistiche. Prova ne sia 
che negli o rd inament i di t ipo liberale è de
t e rminan te l 'as tensionismo di u n elet torato 
consapevole del conserva tor i smo che quali
fica quei sistemi carat ter izzat i dalla sola 
gestione del po tere , con scandali conseguen
ti e ricorrenti. È u n a riprova di q u a n t o vado 
dicendo il fatto che in Italia gli scandali 
abbiano dilagato negli ult imi dieci anni . Ciò 
è avvenuto d a q u a n d o i Governi che si sono 
succedut i sono stati espressione di un ' ag
guerr i ta lot ta pe r la conquis ta , a qua lunque 
costo, di posti d a occupa re ne l l ' ampio ven
taglio di appara t i del po te re esecutivo al 
cen t ro ed in periferia. Dunque , le r i forme 
più in generale, e la riforma elettorale in 
t ra t taz ione, appa iono più insidiose di altre. 
Noi sen t iamo invece il b isogno di invertire 
ques te tendenze; n o n vogl iamo acce t ta re 
r isposte subal terne provenient i dalle forze 
della des t ra sociale e politica o, c o m e si dice, 
dai poter i forti. Vogliamo far prevalere i 
valori della democraz ia sociale c o m e obiet
tivo della democraz ia politica pe r supera re 
la l ibertà formale e pervenire ad u n a situa
zione di l ibertà sostanziale ed emancipa to-
ria. 

A tale proposi to , poss iamo ci tare l 'esem
pio del s is tema br i tannico fondato sull 'alter
nanza , dove il par t i to vincitore è l 'unico 
gestore del po te re e quello sconfitto è rele
gato ad u n ruolo is tuzionalmente di margi
nalità, c o m e è nella n a t u r a di u n ruolo 
formale di opposizione, e dove, invece sono 
i grandi gruppi di po te re economici a deter
mina re effettivamente la politica istituziona
le ed economica , adeguando al p ropr io vo
lere le istituzioni dello Sta to . 

Con la riforma delle leggi elettorali in 
discussione, anche se p u ò sembra re che n o n 
a t t engano s t re t t amente ad essa, si fanno più 
stridenti le contraddizioni fra quant i punta
n o a proseguire la lot ta pe r la riforma demo
crat ica dello Sta to e quant i n o n solo tale 
politica con t ras tano , m a in real tà riescono a 
rovesciare in u n a direzione che difficilmente 
si p u ò immag ina re quali sbocchi avrà. Così 
ope rando , si d à inizio ad u n a cont ro tenden-



Atti Parlamentari — 16624 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1993 

za che mi ra a capovolgere i principi fonda
mental i della Costituzione sulla base di u n a 
strategia del p r ima to del l ' economia sulla 
politica, del privato sul pubblico, dell'effi
cienza sulla società, dei grandi potenta t i 
sulle classi più deboli e sugli emarginat i . 

Tut to questo serve a capire più da vicino 
pe rché le r iforme istituzionali, p rocedendo 
su terreni appa ren temen te separati , abbiano 
c o m e asse reale n o n già lo spos tamento del 
po tere dai partit i ai cittadini con l ' introdu
zione del principio uninominale maggiorita
rio; questo altro n o n è, infatti, che lo scher
m o per coprire la controffensiva 
capitalistica, in part icolare de l l ' economia 
privata, nei confornti di ogni vincolo voluto 
dalla Costituzione e per far sal tare i principi 
di controllo sociale del l ' impresa, sostituen
doli con principi che so t topongano l 'econo
mia pubblica agli interessi di quella privata. 

Noi vogliamo u n Governo pa r lamenta re , 
nel quale il Par lamento riacquisti la sua 
au tonomia a par t i re , appun to , dall ' indirizzo 
di bilancio c o m e espressione di sintesi di u n a 
politica legislativa che riproponga la pro
g rammaz ione del l 'economia, c o m e asse di 
u n a dislocazione del po te re finanziario che 
serva all ' interesse sociale del popolo sovrano 
e n o n all ' interesse ristretto e miope dei 
gruppi della finanza internazionale. 

Questi sono alcuni motivi politici di ordine 
generale — altri ancora e mol to seri ve ne 
sono, m a n o n possono essere t rat ta t i o r a — 
che ci inducono a riflettere sulla concre ta 
applicazione della legge elettorale che ci 
appres t iamo a discutere e l icenziare. Ecco 
perché abb iamo chiesto e insist iamo nel 
chiedere che essa sia chiara e comprensibi le . 
Va poi t enu to presente che con ques ta nor
mat iva si mortif icano i piccoli parti t i e, di 
conseguenza, viene limitata, c o m e dicevano 
altri colleghi p r i m a di m e , la plurali tà politi
ca n o n solo in Par lamento , m a nella società 
nel suo complesso, in quan to essa è rappre
sentata anche da par lamentar i delle piccole 
forze politiche, quali por ta tor i di istanze dal 
basso. 

A tale proposi to , n o n o ra m a più in là, 
s t rada facendo, ci accorge remo di cosa si
gnifichi ques ta riforma elettorale! Non il 
nos t ro — anche se è u n piccolo g ruppo — 
m a altri piccoli gruppi , r ispetto ai quali ci 

s iamo bat tu t i in tu t te le assemblee affinché 
r imanessero in vita, sono sostenitori di que
sto nuovismo, della riforma del s is tema elet
torale! Noi s t a remo a vedere quali risultati 
essa p rodu r r à . Dico ques to pe r ché la plura
lità della forze polit iche contr ibuisce ad u n a 
maggiore dialettica t r a le forze in c a m p o , in 
part icolare nel m o m e n t o at tuale , in cui tut t i 
i part i t i versano in u n a si tuazione di difficol
tà. Si prospet ta , quindi, u n futuro incer to 
che avrebbe invece avuto bisogno, a nos t ro 
avviso, di personale politico n o n solo quali
ficato, m a con u n min imo di educazione 
politica in senso lato (il mio abito menta le , 
la mia visione dello Sta to e della serietà della 
politica, mi p o r t a n o a fare tali affermazioni), 
onde evitare avveniment i sgradevoli pe r tut
ti. Sono rischi ideali che i colleghi n o n 
possono ignorare . 

Se pens i amo che , sulla base della nuova 
legge elettorale, p reva r rà il singolo perso
naggio, è evidente che tu t to si ridurrà alla 
personalizzazione della politica, facendo 
così passare in secondo p iano il confronto 
sui p r o g r a m m i politici. Noi riteniamo, inve
ce, che oggi, pe r risollevare il paese dalla 
crisi, occor ra affrontare alla radice i mali 
che lo a t tanagl iano. 

Vi è di più: ques to è il percorso che ci 
po r t e rà verso u n m u t a m e n t o radicale del 
s is tema democra t i co del nos t ro paese . 

Signor Presidente, colleghi, noi , deputa t i 
del g ruppo di rifondazione comunis ta , n o n 
poss iamo fare a m e n o di cons ta ta re che il 
s is tema elettorale pref igurato dalla propos ta 
di legge in e same n o n p u ò essere da noi 
condiviso. Pur tut tavia , ci s iamo posti — in 
Commiss ione — e ci pon i amo con spirito 
costrut t ivo di fronte al provvedimento , onde 
ridurre gli effetti negativi del passaggio dal 
s is tema proporzionale a quello maggiori ta
r io. 

Noi a v r e m m o voluto u n a legge proporzio
nale r i spondente alle attuali esigenze del 
paese , affinché tu t t e le forze politiche, pro
pr io pe r il pr incipio al quale facevo riferi
m e n t o in p recedenza , fossero rappresen ta te 
in Par lamento . So e sapp iamo b e n e c h e ciò 
n o n sarà possibile dopo l 'esito del referen
d u m . 

Preannunc io che anche in ques ta sede i 
deputa t i del g ruppo di rifondazione comuni-
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sta si adopere ranno in quel senso, fermo 
restando il fatto che p e r m a n g o n o notevoli 
differenze t ra noi e coloro i quali h a n n o 
voluto il s istema uninominale maggiori tar io . 
La nos t ra battaglia sarà in ogni caso l impida, 
serena e chiara, c o m e sempre! 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Palmella. Ne h a facoltà. 

MARCO PANNELLA. Signor Presidente, si
gnori ministri , colleghi, dobb iamo innanzi
tu t to rispondere ad u n semplice quesi to. È 
esistito, abbiamo avuto dietro di noi u n 
regime. Faccio riferimento ad u n «regime» 
nel senso in cui, d 'a l t ra par te , si par la di u n 
assetto politico-istituzionale ben determina
to: si par la anche di reg ime democra t ico! 
Abbiamo avuto (o no) — dicevo — u n 
regime con sue propr ie carat ter is t iche, che 
è crollato o sta crollando; o invece, secondo 
u n a nost ra vecchia convinzione ed analisi 
fatte proprie dagli Alessandro Galante Gar
rone, dai Bobbio e — credo — dai Barile, 
nonché dal Presidente Amato , b u o n ul t imo 
m a in o t t ima posizione, si t ra t tava di u n vero 
e propr io regime, con forti carat ter is t iche di 
continuità nel t e m p o rispetto al regime del 
quale diveniva cosi progress ivamente erede, 
anziché alternativa storica? Occorre d u n q u e 
comprendere se noi oggi, con u n a legge 
elettorale, dobb iamo secondare la nasci ta di 
u n nuovo assetto e di u n reg ime che r o m p a 
la continuità — se n o n giuridica, politica ed 
istituzionale — con il regime part i tocrat ico, 
oppure se dobbiamo, invece, favorire l 'ope
razione in evidente corso (ed in corso quasi 
ormai vincente): mi riferisco ad u n a par te di 
quel regime, la par te delle sue fronde, dei 
suoi «bottaiani», la par te dei suoi oppositori 
in n o m e di un 'a l t ra di t ta tura . 

Faccio u n a grande differenza fra gli eroi 
della resistenza comunis ta antifascista, che 
combat tevano per u n a d i t ta tura altra d a 
quella cont ro cui e rano schierati , e gli anti
fascisti di Giustizia e libertà, quelli liberali e 
tutti gli altri combat ten t i con t ro la d i t ta tura 
in atto e cont ro le altre ipotizzate storica
mente come u n progresso rispetto ad essa. 

Dobbiamo allora dire che assistiamo oggi 
ad un uso demagogico del fenomeno di 
Tangentopoli, voluto pe r meglio consent i re 

un 'ope raz ione di passaggio dalla gestione 
ideologicamente autor i tar ia — e quindi pra
t i camente lassista — di u n cer to cattolicesi
m o (non quello di Sturzo, n o n quello catto
lico-liberale con il passare dei decenni , m a 
quello contror i formista e t r identino) alla ge
stione giacobina di chi, c o m e PDS ed acco
liti, possiede to ta lmente il controllo (non già 
mafioso, m a par t i tocrat ico) del l ' intero terri
tor io politico e geografico italiano. Si t ra t ta , 
dunque , di ass icurare u n passaggio che fu 
già t en ta to dal PCI a t t raverso il suo accordo 
ufficiale e formale con la P2, cioè con quella 
pa r te dello Sta to borghese e dei part i t i bor
ghesi n o n ridotti — secondo le analisi loro 
ed anche cossighiane — a marmel la ta , m a 
che offrivano un ' ipotes i di evoluzione più 
efficace. Si t r a t t a della stessa linea difesa a 
g ran voce e con g rande coerenza dal quoti
d iano, e par t i to , la Repubblica, d a De Be
nedet t i e d a un ' a l t r a pa r t e del capital ismo 
italiano. 

Signor Presidente, signor minis t ro , colle
ghi, io n o n h o m a i car icato la legge eletto
rale, di pe r sé, della valenza di assicurazione 
della governabili tà: n o n lo abb iamo ma i 
fatto, né nella c a m p a g n a referendar ia né nei 
qua t t ro lustri precedent i , in cui io ed i miei 
compagni abb iamo sos tenuto a lcune tesi di 
r i forma rad ica lmente anglosassone del no
stro s is tema politico. Noi abb iamo det to che 
u n a legge di t ipo anglosassone rappresente
rebbe la p remessa pe r u n a possibile gover
nabilità di s t ampo anglosassone tendenzial
m e n t e bipart i t ico, che a noi interessa 
s tor icamente , idea lmente e pol i t icamente e 
che quindi pe r segu iamo — c o m e tut t i coloro 
che h a n n o interessi storici e politici profondi 
— con grande pazienza, cioè nel corso dei 
lustri e n o n nel l ' a rco dei semestr i , di volta 
in volta augurandoc i di arr ivare in t e m p o 
pe r scongiurare altre soluzioni nuove con 
pretese , c o m e dire, a u t o n o m e o italiane o 
nos t re o migliori delle altre. È il caso dell 'ob
bligatorietà dell 'azione penale , che p u r e giu
risti di notevole b u o n senso c o m e Zagrebel-
sky (non par lo di Gustavo!) rivendicano 
c o m e qualcosa di impor tan te . 

Sen t iamo dire dai giacobini del giure ita
liano che il nos t ro paese è a l l 'avanguardia 
nel m o n d o pe rché prevede il combina to 
disposto dell 'obbligatorietà dell 'azione pe-
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naie e del cara t tere di giudice at tr ibuito nei 
fatti — spesso anche in via di diritto — alla 
par te che altrove è considerata c o m e poli
ziesca, di inquisizione o di r icerca della 
verità del fatto storico. 

Dunque , in questo m o m e n t o noi dobbia
m o giudicare se la legge in discussione sia 
più o m e n o omogenea alla nos t ra ratio, alla 
nos t ra volontà. Attraverso la serie dei refe
r e n d u m noi abb iamo sempre voluto m u o 
verci — poi s iamo stati a lquanto efficace
men te raggiunti dal collega Segni — nella 
direzione dell 'uscita dal bipolarismo verso il 
bipart i t ismo più o m e n o perfetto. Noi abbia
m o dissentito da Giorgio Galli q u a n d o par
lava di bipart i t ismo imperfet to in Italia: so
s tenevamo che ci si t rovava, invece, di 
fronte ad u n a situazione di monopar t i t i sn io 
imperfetto. Oggi da ques ta par te si con t inua 
a dire di no per poter meglio contes tare 
all 'altra par te che il regime sono stati loro. 

Cont inuo (come nel 1962, nel 1965, nel 
1967 e, in u n a cer ta misura , nel 1977 — 
difendendo da questo p u n t o di vista la de
mocraz ia crist iana ed anche i socialisti) a 
sostenere che è falsa la visione e la pre tesa 
delle fronde comunis te e sindacali, delle 
fronde dell 'opposizione rispetto al Governo 
centrale (opposizione che in ques t ' au la sap
p iamo quan to sia insincera e fasulla). La 
storia, ed oggi anche l 'osservatore politico, 
sanno che a lmeno l '87 per cento delle leggi 
della Repubblica sono state votate assieme 
dal preteso opposi tore e dalle maggioranze . 

La novellistica suicida in termini di ordine 
pubblico, che ci h a por ta to a 117 leggi in 
pochissimi anni col m e t o d o della novellistica 
emergenziale, è sempre s tata sos tenuta — 
come sappiamo —, sopra t tu t to da quella 
par te del PCI-rifondazione-PDS che , per e-
sempio, è s tata anche quella che h a garan
tito il successo del l 'operazione finanziamen
to pubblico ai parti t i con t ro il nos t ro 
referendum. A suo t e m p o , fu il PCI che 
riuscì a batterci; al tr imenti a v r e m m o stra
vinto, nel senso che i parti t i cosiddetti bor
ghesi avevano u n a giusta cattiva coscienza 
rispetto a questa occasione di confronto e 
credo che la s t ragrande maggioranza dei 
loro quadr i si sia in real tà schierata con noi . 

Signor Presidente, ques ta è la p remessa di 
chi ritiene che la congrui tà della legge elet

torale rispetto ad elementi di evoluzione e di 
riforma vada stabilita in base agli aspetti di 
ro t tu ra e di ch iusura nobile, ufficiale, serena 
e senza piazzali Loreto che esistono in rife
r imento al t ipo di par t i to ed al regime dei 
parti t i che o ra s tanno vivendo u n m o m e n t o 
di agonia, e sper iamo anche di concepimen
to, p u r se faticoso e doloroso. Da ques to 
p u n t o di vista, n o n abb iamo scetticismi suf
ficienti nei confronti di nessuno . 

Ebbene , c o m e ci arr iva ques ta p ropos ta di 
legge elettorale? Innanzi tu t to , pe r sua stessa 
na tu ra , essa è chiericale nel senso migliore 
del t e rmine ; è u n a legge che solo il chierico 
riesce a comprende re e che solo colui che 
ri t iene di essere esper to riesce a giudicare in 
tut t i i suoi aspetti . A mio avviso, nessuno 
p u ò giudicare questi ul t imi nelle loro vere 
d inamiche . Nei giochi t roppo complessi , pe r 
i quali n o n è possibile che vi sia u n pubblico 
di tifosi o di est imatori che vi par tecipino, 
succede — ciò vale, qua lche volta, anche per 
il gioco degli scacchi — che si gioca enor
m e m e n t e sulla condizione psicologica del 
g rande campione . Ma si t r a t t a di u n a real tà 
nella quale s tor icamente , oggi, il nos t ro pae
se non avrebbe dovuto cacciarsi . 

Sapp iamo — l 'ho già de t to in altre occa
sioni — grazie ad u n a splendida, forse per 
la p r i m a volta, analisi crociana, dove possa
no porsi le fondamenta dell 'ar te e della 
r icerca ba rocca . Benede t to Croce diceva che 
dove m a n c a v a n o empit i , chiarezze ideali e 
religiose ed in fondo la contror i forma, la 
r icerca casuistica e formalistica compensava 
il vuo to di tensione creativa. La ricerca del 
chiaro , dello scuro , della voluta era alla base 
del ba rocco , n o n a caso propr io di quello 
siciliano e pugliese, che ebbe un 'evoluz ione 
anche in rococò , a sua volta tu t tavia diverso 
d a quello viennese. 

Questa è u n a legge, nella migliore delle 
ipotesi, rococò . Certo, c 'è la presunzione, 
del tu t to provinciale ed italiana (anche i 
migliori dei nostr i magistrat i cont inuano a 
ritenere che vi sia l 'obbligatorietà dell 'azio
ne penale in Italia, il che è u n a be s t emmia 
sul p iano del diri t to positivo nel l 'a t tuale 
m o m e n t o storico pe r le incidenze che fatal
m e n t e esso ha) , di essere a l l ' avanguardia . La 
visione del pubblico minis tero che abb iamo 
in Italia sarebbe al l 'avanguardia: l 'Italia sa-
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rebbe maes t ra dello jure e della sua organiz
zazione. Si t ra t ta invece, ancora u n a volta, 
di u n fanatismo provinciale che copre la 
camicia t roppo stret ta di t ipo ideologico che 
dietro a questa pre tesa esiste. Vi è l ' incapa
cità di rendere omaggio — c o m e per Tanti-
proibizionismo e per altre cose — alla fat
tualità, di basare le propr ie convinzioni 
politiche e di legislatori di dirit to positivo 
sulla real tà fattuale e storica, p u r t enendo 
presenti le direzioni di fondo, ideali e di 
lunga scadenza, verso le quali, nel r ispetto e 
nella cul tura delle contraddizioni (quelle 
nuove e vitali e non quelle putr ide) , si svi
luppa chi nella politica e nella vita dello 
Stato h a capaci tà di creazione e quindi di 
assetto ordinato, ancorché non sclerotizza-
to, delle cose. 

Siamo tutti emozionat i : doman i l 'Italia 
sarà piena della notizia dell 'assassinio.. . scu
sate, del suicidio di Gardini. Signor ministro, 
abbiamo ascoltato i suoi c o m m e n t i e capi
sco. Vi sono illustri giuristi fiorentini antifa
scisti che h a n n o opera to du ran te u n regime, 
per tanti aspetti anticostituzionale e fuori 
legge, che h a teorizzato ed h a avuto c o m e 
fonte di vita (e fonte della legalità di fatto, e 
to rnerò su questo) , mol to più del Parlamen
to, la giurisprudenza; ciò me t t e Gardini, m a 
anche Cefis, in condizioni s t raordinar ie . 
Quando innanzi alle nos t re puntual i denun
ce dei reati — secondo noi — dell 'AGIP e 
dell 'ENI (lo r icorderà, professor Barile: 
1964, 1965, 1966, 1967) e poi sulla RAI-TV, 
anche maestr i del giure antifascista, anche 
lei, siete stati, nelle vostre funzioni di consu
lenti di questi enti di Stato e di regime, gli 
autori di quella giurisprudenza; siete stati 
coloro che h a n n o indot to i magistrat i a 
quel l 'aberrante giur isprudenza pe r la quale, 
in base allo 0,5 od all' 1 per cento delle azioni 
pseudo-private dell 'AGIP o della RAI-TV, i 
reati relativi alla pubblica amminis t raz ione, 
quelli di peculato , corruzione e concussione, 
che noi denunc iavamo, n o n po tevano essere 
n e m m e n o configurati. 

Se allora queste sono negli anni sessanta 
le giurisprudenze fondatrici di legalità, per 
chi arriva dieci anni dopo all'AGIP, all 'ENI 
od alla RAI-TV, per i presidenti dell 'AGIP, 
dell 'ENI e della RAITV, quali sono le leggi 
vigenti se non quelle che li l iberano e — 

debbo dirlo — li consegnano alla legge della 
giungla, li so t t raggono alla letteralità della 
legge, anche quella che r iguarda la pubblica 
amminis t raz ione? Quel l ' aber rante giuri
sp rudenza di reg ime è affermata d a fonti 
insospettabili con continui tà , c o m e afferma 
Amato , con le infrazioni pubblicist iche pro
prie del reg ime fascista, che vengono r iprese 
con cont inui tà ed illusioni di s t ampo giaco
bino, con prevalenza del l 'e lemento giuri
sprudenziale r ispet to a quello legislativo. 

Per al tro verso gli a t tentat i alla Costituzio
ne sono realizzati e l 'ordine giudiziario n o n 
t ra t ta in questi t r en t ' ann i i reat i mass imi 
della Repubblica, gli a t tentat i ai diritti civili 
e politici dei cittadini — lei sa, signor mini
stro, qual è l 'articolo del codice penale — 
manifes tamente , ogni giorno, pe r dichiarati 
dissensi interni alla maggioranza . Q u a n d o si 
diceva che si e ra tu rba to l 'equilibrio in cam
p a g n a elettorale t r a TG1, TG2 e TG3, quan
do si accusava Barba to della Rete 2 di essere 
passa to dai socialisti ai comunis t i nella cam
p a g n a elettorale, cos ' e ra se n o n la dimostra
zione vera e propr ia , l ampan te , r i levante 
icto oculi, del l 'a t tenta to ai diritti civili e 
politici ai cittadini? Q u a n d o il Presidente 
Ingrao in ques t 'aula , negli anni di p iombo, 
nel caso Moro , accet tava l ' imbavagl iamento 
del Par lamento , cosa po t evamo avere, se 
n o n quelle fattispecie di t r ad imen to ed at
ten ta to alla Costituzione, che venivano rea
lizzate con t ro lo s ta tu to della democraz ia 
cristiana, con t ro gli statuti , anche particola
ri, di questi organi o rma i del paras ta to e 
con t ro i diritti-doveri di indirizzo e di vigi
lanza, che n o n p o t e m m o eserci tare nei con
fronti del nos t ro collega Moro , pe rché ci 
venne vietato in base ad u n a gestione d a 
gran consiglio dei parti t i , di cui il pres idente 
e ra Enr ico Berl inguer ed il vicepresidente 
quella t o r m e n t a t a e l impida pe r sona che e ra 
Zaccagnini , che h a rilasciato un ' in tervis ta 
(che na tu ra lmen te «forbici d 'oro» Zavoli h a 
reso pubbl ica solo u n a n n o dopo la m o r t e di 
Benigno Zaccagnini) sulle convocazioni e 
sulla real tà di quel m o m e n t o . . . ? 

Allora, n o n vi è regime? Se Cagliari e 
Gardini sono nat i con la convinzione che 
sono possibili ricorsi alla giustizia, in n o m e 
della legge scrit ta con t ro le leggi vigenti e la 
g iur isprudenza Barile e altri, Repubblica e 
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PDS e via dicendo, c o m e se quella giurispru
denza fosse in real tà cosa impropria , e han
no avuto tor to . . .? 

Le denunce all 'AGIP e all 'ENI: nel 1964 
sono stati denunciat i da noi alla magistra
tu ra — lo r icordo ancora adesso — per 
pubblicità redazionale dell 'AGIP 270 milioni 
l ' anno di allora a La Voce Repubblicana 
e 370 milioni l ' anno a Lo Speccho di Nelson 
Page! Pubblicità redazionale: chiarissima 
violazione, tipica corruzione! Ebbene , solo 
u n deputa to — e si disse, impie tosamente , 
perché brillo; m a brillava di altro! — osò 
presentare un ' in ter rogazione allora su que
ste nostre denunce : si ch iamava — gli r endo 
omaggio qui, pe rché si è d iment ica to il 
n o m e — Vittorio Zincone, u n autent ico 
liberale, men t r e allora Malagodi e gli altri 
ebbero il t e r rore delle cose che denuncia
vamo. 

E allora, è s tato regime. I suicidi cont inue
ranno; con t inueranno nei processi , e conti
nue ranno e riprenderanno assassini indubbi , 
pe rché la part i tocrazia oggi rischia di anda re 
al potere con i tutor i delle ignominie degli 
anni di p iombo, che sono i Pecchioli, sono 
gli Scalfari, sono quelli del caso D'Urso, 
sono quelli del caso Galvaligi, sono quelli 
de l l ' immuni tà pe renne con t ro le nos t re que
rele per diffamazione, che si pe rdevano nei 
meandr i , c o m e quelle che relative a l'Unità, 
dei palazzi di giustizia! 

E q u a n d o l 'ordine giudiziario nel suo in
sieme — l 'ordine giudiziario nel suo insie
me , e n o n l 'ordine dei magistrat i — giudica
va cont ro la legge, cont ro i due riti unici, 
che i nostri codici consent ivano di usa re (il 
direttissimo o l 'ordinario), inventando la 
categoria sulle diffamazioni, ecco dove sia
m o arrivati ora: sulla difesa del diritto all'i
dentità, a l l ' immagine, al l 'onore, alla reputa
zione anche delle forze politiche in quan to 
tali h a invece giudicato in assoluto arbitrio, 
con u n a giur isprudenza che fa vergogna! 

Ment re in Inghil terra gli editori accanto
nano ogni anno 300 miliardi di lire per gli 
incidenti connessi al libero esercizio del di
ritto di c ronaca , qui in Italia gli stessi editori 
pagano u n miliardo e mezzo l ' anno, di cui 
800-900 milioni per alcuni magistrat i . . . per
ché l 'onore del magis t ra to è garant i to n o n 
c o m e l 'onore di qualsiasi altro cit tadino, 

magar i Presidente della Repubblica o ex 
Presidente della Repubblica! 

Di fronte a ques to sfascio del dirit to e della 
legalità, qual è il p rob lema di Cagliari o di 
Gardini? Il t imore de l l ' andare in galera per 
alcuni giorni? Così vili, così incapaci? No, 
amici! Il crollo di u n regime è il crollo di u n a 
cultura; è u n a cosa che n o n si capisce. Il 
crollo di u n regime è anche disperazione pe r 
chi h a vissuto al suo in terno senza riuscire 
ad averne l ' intelligenza storica compiuta ; e 
di questo n o n si p u ò far loro colpa. 

Cagliari n o n sapeva forse che la legge 
vigente gli impediva, c o m e credo r i tenga 
tu t to ra il pres idente Prodi, di fare ciò che le 
leggi scritte lo avrebbero invece indot to a 
fare: anda re a p rende re gli atti sui fondi 
segreti di 2-5-10 anni p r i m a e portarl i ai 
magistrat i? Non sapeva forse che dieci anni 
p r ima i magistrat i , i p rocura to r i della Re
pubblica avevano archiviato delle d e n u n c e 
su quei fatti? Non sapeva che ciò che riguar
dava alcuni magistrat i , n o n sfiorati oggi 
n e m m e n o d a avviso di garanzia sui fondi 
ner i dell 'IRI, dell 'AGIP, del l 'ENI, dall 'Ital-
casse in poi, dal 1954 in poi, q u a n d o le cose 
riguardavano assieme la part i tocrazia, le 
cooperat ive, i sindacati , i pa t rona t i dei sin
dacat i , la CGIL n o n m e n o degli altri, gli 
unici luoghi nei quali si sono amminis t ra t i , 
con l ' INPS, bilanci che oggi, nel m o n d o , 
sa rebbero da Stato medio , con la gestione di 
Militello, della sinistra comuni s t a o degli 
altri, con la concezione corporativista, ami
co Servello, p u r t r o p p o anco ra rifiorita...? 
Ebbene , nei confronti di questi c 'è s tata 
l ' impuni tà assoluta e i titolari di questo 
potere . . . Si vo ta nelle caserme, m a n o n nelle 
fabbriche, nei luoghi di lavoro, pe r questi 
gestori del po te re nuovo che s t iamo per 
avere! E ci si iscrive pe r balzello: dieci 
milioni di italiani e t r e milioni di pensionati 
iscritti, c o m e balzello medievale ( nemmeno 
fascista), ai s indacati , con t ra t tenuta! 

Quindi, Cagliari e Gardini si suicidano (è 
vero, lo h a de t to Violante) c o m e accade 
nelle crisi di reg ime, quelle di Weimar o del 
Terzo Reich, e c o m e si sono suicidati altri il 
25 luglio 1943, n o n pe rché innocent i o col
pevoli m a pe rché crollava u n a cul tura , crol
lavano la loro vita e i loro valori di riferimen
to: qui crollava quella concezione 
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part i tocrat ica per la quale tu t to è ordinato
rio. Nel corso dei decenni le aberrazioni 
dottrinali e giurisprudenziali grazie a questi 
maestr i sono cresciute in u n m o d o terroriz
zante. D 'un t ra t to , in Italia, tu t to quello che 
riguarda l 'amminis t razione pubbl ica è ordi
natorio, men t re quello che riguarda il citta
dino è perentor io . Costantemente! Vi pa re 
poco? 

La legalità costituzionale, il CSM con le 
sue azioni eversive: ne h a par la to s tamat t ina 
il collega Boato . Il nos t ro collega Galloni, d a 
ot t imo trasformista, e ra u n conformista qui 
dentro ed è divenuto u n conformista nel 
CSM. Egli accet ta che i dibattiti s iano chia
r amen te eversivi nei confronti della dialetti
ca dei poteri e delle istituzioni. È normale ! 
Vi è u n consigliere che ogni t an to sento 
par lare a Radio Radicale, Santoro : pe r m e , 
come diceva Boato, solo l ' ignoranza assolu
ta o situazioni patologiche individuali o col
lettive consentono di pensa re che in u n 
organo istituzionale si d icano le bestialità 
pericolose che si sen tono affermare normal
men te in quella sede. 

Allora, c 'è s tato u n regime, che h a avuto 
alla sua base la logica delle fazioni, l 'illusione 
della fazione-partito por ta t r ice della salvezza 
della Repubblica. Fischetti, g ius tamente , de
plorava che la logica delle fazioni si inqui
nasse e si indebolisse pe rché — diceva — la 
persona si risentirà t roppo dei dat i personali . 
Ma, cari amici, quello che vogl iamo d a 
vent 'anni e cont inuiamo a volere è propr io 
la concezione, col laudata nel m o n d o anglo
sassone (nel quale o rmai i por tor icani con
tano più degli irlandesi), che me t t e al cen t ro 
del Governo e della città la pe r sona e il 
territorio, con correzioni a favore delle fa
zioni, delle ideologie dei partit i . Questa legge 
invece, signor Presidente, ripropone costan
t emente e ossessivamente l ' emblema del 
part i to , la real tà del part i to , il s imbolo di 
part i to, che deve essere orpello, deve essere 
aggeggio, deve essere re te . Cos tan temente . 
La persona deve con t inuamente travestirsi, 
come se fosse u n a specie di carnevale di Rio 
deve metters i u n ber re t to di par t i to , p iù 
berret t i di part i to , deve fare collegamenti di 
part i to. Noi riteniamo che questo sia peggio 
dello status quo pe rché , m e n t r e lo status 
quo non pot rà protrars i nella storia d'Italia, 

se la vost ra cont ror i forma passerà c o m e 
riforma, l 'Italia sarà inchiodata a ques ta 
real tà par t i tocra t ica anco ra pe r molt i anni , 
il t e m p o pe rché noi, pe r esempio , poss iamo 
assumere anco ra iniziative referendarie . 

Sarebbe questa , signor Presidente, u n a 
contraddiz ione d a pa r t e nos t ra? Per la verità 
— devo riferirmi n o n a l l ' immagine che di 
noi d a n n o gli altri, m a all ' identità qui den t ro 
d o c u m e n t a t a — fino ad u n mese fa abb iamo 
sos tenuto che ques to Par lamento stesse te
s t imoniando nella quali tà e nella quant i tà 
u n a capaci tà di riforma e di attività, legisla
tiva e n o n solo, senza par i rispetto al passa
to . E ra ques ta la p remessa degli atteggia
men t i che a s sumevamo . Da venti giorni — 
pens iamo alla real tà della legge elettorale, a 
quella pacch iana imbecillità del l 'assunzione, 
d a pa r t e di ques to Par lamento (quello nuovo 
avrebbe dovuto decidere!) , delle decisioni in 
mer i to alla cassa integrazione pe r i dipen
denti dei part i t i ( l 'età è breve , è solo u n 
anno , m a è possibile!) ed a quan to si s ta 
p r e p a r a n d o in mer i to al f inanziamento dei 
parti t i — s t iamo d imos t r ando quello che 
t emevo si d imostrasse e — sottolineavo al
lora — n o n avevamo d imos t ra to ne l l ' anno 
preceden te . 

Quali conseguenze n e t r a r r emo? S iamo 
pruden t i e n o n a n n u n c i a m o in m o d o irrevo
cabile, signor re la tore e signori del Governo, 
il nos t ro voto cont rar io . Tenete presente che 
n o n appa r t en i amo a quella scuola pe r la 
quale si vota con t ro q u a n d o si è sicuri che 
il «sì» passi; q u a n d o d ic iamo «sì» ad u n 
Governo lo facciamo senza riserve, assu
m e n d o c e n e tu t te le responsabil i tà. M a se 
d ic iamo «no» ci a s sumiamo tu t te le respon
sabilità di quel voto, c o m e se fosse effettiva
m e n t e quello che il Pa r lamento darà . Vedre
m o allora se a lmeno qualche segnale di 
resipiscenza verrà , se qua lcuna delle res idue 
e marginal i nos t re richieste s a ranno accolte 
al m o m e n t o del voto . Certo, oggi l 'orienta
m e n t o è quello di dire: caschi la legge! 

I Presidenti Spadolini e Napol i tano mi 
s e m b r a n o t r a r re conseguenze diverse da u n 
eventuale r iget to mar t ed ì o mercoledì pros
s imo di ques ta legge d a pa r t e della Camera . 
Il Presidente Napol i tano ci h a comunica to 
che , se en t ro il 5 agosto la legge n o n sarà 
p ron ta , p robabi lmente vo te remo con la leg-
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ge a t tuale . Probabi lmente , p e r c h é il Presi
den te n o n ce lo h a de t to ed è quello che noi 
abb iamo c redu to di in te rp re ta re . Oggi il 
Presidente Spadolini con mol t a abilità, co
m e se dicesse la stessa cosa ne h a invece 
de t ta un ' a l t r a , a f fermando che n o n si p u ò 
dire che i giorni, le o re o i m o m e n t i pos sano 
essere de te rminan t i . Quasi a di re che ci si 
po t rebbe me t t e r e p iù t e m p o . Resta il fatto 
che in ques to m o m e n t o , s ignor Pres idente , 
p r o p e n d i a m o per l ' a ssumerc i la responsa
bilità di ope ra re pol i t icamente in tu t t i i 
mod i possibili pe r ba t t e re ques ta contror i 
forma. 

Vedremo se in sede di partit i , di gruppi o 
di dibatti to in aula, emerge rà qualche ele
m e n t o di dubbio . Ce lo augur iamo, m a se 
così non fosse è questa la responsabil i tà che 
dobbiamo assumerci pe rché il p u n t o termi
nale di quella legge è la cont inui tà part i to
cratica; pe rchè quella legge d à di nuovo 
valori sacramental i e repubblicani ad u n 
sistema che resta par t i tocrat ico e chiericale, 
incomprensibile ed inagibile se n o n agli am
ministratori usuali del po tere par t i tocrat ico 
e della fazione sul terr i torio nazionale . Sa
rebbe quindi questa, s icuramente , u n a grave 
sconfitta rispetto ad un 'operaz ione politica 
difficile alla quale, c o m e a t an te altre, ci 
s iamo affiancati. 

Non ci r ime t t e remo in concor renza con i 
demagoghi . Non occupe remo quello spazio, 
che pu re a v r e m m o potu to r ivendicare, della 
durezza, n o n solo dell ' intransigenza, nei 
confronti delle classi dirigenti responsabili 
del passato. No, t e m i a m o sempl icemente i 
moralisti del vecchio regime, quelli senza 
morali tà, quelli che p re t endono di n o n es
serne stati par te , quelli che h a n n o guidato e 
condot to — t ranne che nella formalità del 
governo centrale — nelle regioni, nei comu
ni, nei dibattiti sui bilanci, anno dopo anno , 
con i loro metodi , nei servizi segreti, negli 
anni dell'illelegalità, ques to processo, essen
do gli unici che sapevano organizzare questi 
fatti e questi misfatti per loro cul tura , per 
così dire giacobina. M a penso che in fondo 
gli eredi dei giacobini, il professor Maro t t a 
ed altri, po t rebbero legi t t imamente quere
larci per questo accos tamento o ques ta at
tr ibuzione, così decorosa s tor icamente , dei 
compagni della sinistra trasformista, crispi-

na , del PDS, del PCI di ques ta cont inui tà , di 
ques ta eredità . 

Credo che Cagliari, Gardini e gli altri s iano 
vittime dell 'essere stati indott i a c redere 
val idamente che le leggi vigenti e la giuri
sp rudenza vigente, alle quali dovevano ob
b e d i e n z a , fossero quelle scrit te dai partit i , 
da u n ordine giudiziario t radi tore , d a quelli 
che oggi si cost i tuiscono quasi c o m e giudici 
di coloro che invece h a n n o obbedi to alle loro 
indicazioni s toriche. È pe r ques to che noi 
abb iamo grande rispetto per gli atti dispera
ti, m a p u r nobili e lucidi, che vanno d a 
quello di Sergio Moroni a quelli di Cagliari 
e Gardini, pe rché riguardano persone che 
con integrità sono state il p rodo t to ed h a n n o 
vissuto la legalità par t i tocrat ica , le leggi vi
genti, la g iur isprudenza vigente e l ' insegna
m e n t o dei cattivi maes t r i che nelle pseudo
democraz ie pesano mol to più di quan to n o n 
pesino nelle d i t ta ture (Applausi). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato ad al tra seduta . 

Sulla morte del dottor Raul Gardini. 

PRESIDENTE. Avverto che il minis tro pe r 
i rappor t i con il Par lamento in tende rendere 
u n a breve comunicaz ione sulla m o r t e del 
dot tor Gardini . 

H a facoltà di par lare , minis t ro Barile. 

PAOLO BARILE, Ministro per i rapporti 
con il Parlamento. Compio il dovere di 
riferire b revemen te a lcune notizie avute or 
o ra dal minis t ro del l ' in terno e relative alla 
scomparsa di Raul Gardini . S tamat t ina alle 
8,59 a Milano è s ta to c h i a m a t o il 113 da u n a 
voce sconosciuta; è s ta ta chiesta un ' au toam
bulanza pe rché e ra m o r t a u n a persona in 
Via Belgioioso 2. È arr ivata u n ' a m b u l a n z a 
della Croce bianca d o p o circa u n quar to 
d 'ora . Lì vi sono gli uffici della società di 
Gardini ed u n a foresteria. In ques ta foreste
ria — pa re — è s ta to r invenuto il co rpo di 
Gardini, con u n a ferita d ' a r m a d a fuoco alla 
t empia destra . Gardini è s ta to t r a spor t a to 
immed ia t amen te al Policlinico di Milano do
ve è arr ivato cadavere . 
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Il gabinetto di polizia scientifica di Milano 
parla di suicidio. I primissimi accer tament i 
hanno por ta to alla scoper ta di u n biglietto 
da visita, u n car toncino s tampato , con il suo 
n o m e , sul quale Gardini aveva scrit to, indi
rizzandolo ai familiari, u n a sola parola: 
«Grazie». 

Questo per o ra è tu t to . Il Governo, se avrà 
altre notizie, si riserva di comunicar le . 

PRESIDENTE. La ringrazio, signor mini
stro. 

H a chiesto di par lare l 'onorevole Palmel
la. Ne h a facoltà. 

Invito i colleghi ad essere sintetici nei loro 
interventi in coerenza con la tragicità del 
fatto. 

MARCO PANNELLA. Sarò breve, Presi
dente . 

«Grazie»: mi pa re che propr io questo con
fermi che, per quel che ci riguarda, abb iamo 
inteso il senso della vita e della m o r t e di 
Gardini e di costoro. Ringraziano il reg ime 
uscente. Ringraziano coloro che h a n n o in
segnato loro la legalità vigente, al l ' interno 
della quale si sono mossi con t ro la legalità 
scritta. Ringraziano coloro che li h a n n o 
osannati , coloro che li h a n n o istigati a vivere 
secondo leggi della giungla e, c o m e tali, 
facendone i grandi di ques to regime. Li 
ringraziano pe rché molti di questi continua
no a parlare adesso c o m e i nuovi legittimati 
ad u n a nuova moral i tà e alla riforma nel 
potere . E credo che questo «grazie» appun to 
vada ai traditori del diritto, ai t radi tori delle 
regole, che li h a n n o fatti eroi delle regole 
materiali della par t i tocrazia e che oggi vo
gliono immolarl i c o m e capri espiatori di 
quello che invece, nel g rande anche , ques to 
regime h a avuto. 

Io mi sento ancora u n a volta c o m e quegli 
antifascisti che n o n h a n n o lot tato con t ro gli 
Starace o i Farinacci o con t ro i gerarchi 
corrott i , m a che h a n n o lot tato con t ro i 
grandi e i migliori, i Mussolini, i Giovanni 
Gentile, i senatori del regno nella loro stra
grande maggioranza, la cul tura e il giorna
lismo italiano: con t ro quelli si lottava! E 
devo dire che noi abb iamo e serb iamo la 
convinzione che n o n è n o n solo con t ro la 
memor ia m a neanche cont ro i Gardini o i 

Cagliari che si devono as sumere cer te posi
zioni. Certo, devono essere accer ta te le loro 
specifiche responsabil i tà, m a nel q u a d r o di 
quello che gente anco ra onora ta , i falsi 
maes t r i di sinistra, dello Sta to che abb iamo 
avuto nel t rasformismo, i falsi apologeti di 
legislature e legislazioni di emergenza , u n a 
dopo l 'altra, di eccezione del dirit to, e gli 
esaltatori della Costi tuzione mater ia le (con 
grande rispetto e b u o n a pace di Costant ino 
Mortat i) , delle leggi material i , delle n o r m e 
material i e dei c o m p o r t a m e n t i material i 
h a n n o realizzato. 

Credo che anche noi ci associamo a Gar
dini nel dire ai moralist i della sinistra italiana 
(la des t ra tace , a lmeno , o la des t ra di Gover
no) «grazie». E l ' i ronia n o n toglie nulla al 
dolore e alla per t inenza di ques t 'u l t imo mes
saggio. Grazie! M a vogliamo a ques to p u n t o 
che ve ne andia te . E se vo te remo o n o n 
vo te remo con t ro ques ta legge è a seconda 
che g iud icheremo che ques ta legge legitti
m e r à di p iù e di nuovo il po te re part i tocra
tico con l'alibi della sinistra o invece consen
t i rà davvero che ci sia u n a quo t a pulita, se 
n o n del 75 a lmeno del 25 pe r cento , di 
r innovamento , m e n t r e per il m o m e n t o la 
riforma che ci si p r o p o n e è sporca . 

FRANCESCO SERVELLO. Chiedo di par
lare. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

FRANCESCO SERVELLO. Signor Presiden
te , onorevoli colleghi, ringrazio il minis t ro 
di essere in tervenuto , m a f rancamente devo 
espr imere il m io s tupore pe r il fatto che , 
dopo c inque o re dalla terribile v icenda del 
do t tor Gardini, abbia po tu to solo riferire con 
u n a specie di burocra t i co mat t ina le di que
s tura . So, minis t ro Barile, che n o n è certa
m e n t e responsabil i tà sua m a dopo c inque 
ore anche quel biglietto con la scri t ta «gra
zie» dovrebbe essere già in terpre ta to . Do
v r e m m o sapere se è collegato al fatto o se 
ques ta è sol tanto u n a semplice supposizio
ne . Noto c o m u n q u e u n ritardo nell ' informa
tiva da t a al Par lamento , che — ripeto — 
dopo c inque ore avrebbe dovuto essere più 
comple ta e anche orientat iva pe r u n p r imo 
giudizio. 
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Non mi pe rmet to , onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, di p ronunc ia re dei ser
moni . Leggo soltanto u n titolo da u n gior
nale di s t amane : «I politici h a n n o ucciso 
Cagliari». H o l ' impressione che vi sia u n a 
generalizzazione, c o m e del res to vi è anche 
u n a specie di generalizzazione nelle parole 
del collega e amico Palmella. Attenzione! 
Questi sono uomini di regime, uomini del 
regime, uomini della part i tocrazia. Quindi, 
p u r nel r ispetto mass imo dovuto a Cagliari, 
alla sua fine, alla fine di u n imprendi tore così 
prestigioso anche all 'estero c o m e Gardini, io 
c redo che questo Par lamento debba, al di là 
delle emozioni , cominciare a pensare , a 
riflettere, a dire se ques to processo che si s ta 
svolgendo per gradi, per episodi, pe r com
part i n o n debba esser por ta to davant i al 
popolo italiano c o m e processo al s is tema 
politico che ci h a re t to finora e che h a 
consenti to, avallato, tollerato tu t te le vicen
de che, aggrovigliandosi nella t r a m a del 
dopoguerra , o ra s tanno venendo al pettine.. 

Il p rocesso al r eg ime p e r ò n o n lo p u ò 
fare ques to P a r l a m e n t o , s ignor P res iden te 
— n o n vor re i s cade re o r a nel d iba t t i to 
e le t tora le — , m a solo u n a n u o v a classe 
d i r igente . Ecco p e r c h é s i amo f o r t e m e n t e 
p r e o c c u p a t i delle v icende di ques t e setti
m a n e ed a t t e n d i a m o che , f ina lmente , il 
popo lo i ta l iano sia c h i a m a t o ad e s p r i m e r e 
il suo giudizio globale su ques to in te rmi
nabi le d o p o g u e r r a e sulle v icende d r a m 
m a t i c h e ed ins ieme to rb ide di u n a classe 
d i r igente e di p o t e r e , di u n r e g i m e c h e h a 
p o r t a t o al d isses to m o r a l e , pol i t ico ed eco
n o m i c o del n o s t r o pae se . 

PRESIDENTE. Io ringrazio, invece, il mi
nistro per aver fornito al Par lamento le 
informazioni di cui al m o m e n t o disponeva e 
di cui si e ra fatto carico di da re notizia. 

È stata u n a vicenda e s t r emamen te tragi
ca, personale , che ce r t amen te coinvolge al
t re real tà e situazioni, m a su cui in ques ta 
fase n o n è legittimo espr imere giudizi, poi
ché prevale il fattore u m a n o e soggettivo. La 
parola «grazie» e ra nel biglietto rivolto alla 
famiglia: questo è quan to h o capi to dalla 
relazione del minis t ro . Mi pa re si t rat t i di u n 
da to di c ronaca che pe rò h a forse u n signi
ficato n o n trascurabi le in questo m o m e n t o . 

Sull ' annunciato sciopero 
degli autotrasportatori. 

PRESIDENTE. H a chiesto di par lare per 
u n a breve informativa sul l ' annuncia to scio
pero degli au to t raspor ta tor i il minis tro dei 
t rasport i . 

RAFFAELE COSTA, Ministro dei trasporti e 
della marina mercantile. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nel novembre 1992 il 
Governo Amato concluse la p receden te ver
tenza con l 'UNATRAS, rappresen tan te delle 
associazioni degli au to t raspor ta tor i e con 
imprese di piccole dimensioni (i cosiddetti 
«padroncini») a t t raverso l 'adozione di u n 
decreto-legge modificativo della relativa di
sciplina e di u n a dirett iva del Presidente del 
Consiglio dei ministri su u n a serie di adem
piment i sul p iano amminis t ra t ivo d a effet
t ua r e d a pa r te di vari ministeri . 

La pa r t e economica del l ' accordo prevede
va la corresponsione di 370 miliardi di bo
nus pe r il 1993, di cui 30 riservati ai vettori 
stranieri , pe r t enere con to degli obblighi 
CEE. 

Tale accordo , che avrebbe dovuto valere 
per lo m e n o per tu t to il 1993, è s tato 
messo in discussione, a de t ta dell'UNA-
TRAS, dal recente a u m e n t o di 60 lire al 
litro del prezzo del gasolio, che h a incre
m e n t a t o i costi di esercizio. Da qui l'inizio 
della ver tenza ar t icolata — a lmeno secondo 
la richiesta dell 'UNATRAS — su u n a serie 
di pun t i di diversa na tura , che possono 
sintetizzarsi in t re gruppi . 

Il p r i m o r iguarda gli aspett i economici , e 
p rec isamente : il r e cupe ro de l l ' aumento del 
prezzo del gasolio a t t raverso u n bonus ag
giuntivo a quello p receden te per il 1993 (370 
miliardi pe r l 'ul teriore impor to di 385 mi
liardi: la richiesta è pera l t ro limitata, per il 
1993, a 200 miliardi); la p ro roga pe r t re anni 
ed il rifinanziamento della legge n. 68 sulla 
ristrutturazione delle aziende del set tore per 
altri 700 miliardi; l ' aumen to delle tariffe 
de l l ' au to t raspor to merc i per la percentuale 
del 19,68. 

Il secondo g r u p p o di richieste riguarda la 
pre tesa condivisione d a par te del Governo 
della posizione di dissenso assun ta dall 'U-
NATRAS nei confronti della del ibera dell 'au-
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tori tà ariti-trust, che p r o p u g n a la emanazio
ne di un provvedimento modificativo del 
decreto-legge frutto del p receden te accordo, 
in quan to r i tenuto lesivo dei princìpi di 
libertà della concorrenza , del blocco delle 
autorizzazioni e della libera formazione dei 
prezzi, che si vor rebbero rimessi agli accordi 
t ra le parti . 

Il terzo g ruppo di richieste riguarda adem
pimenti di cara t tere amminis t ra t ivo. Nella 
riunione di ieri, pres ieduta dal sottosegreta
rio Maccanico, t enu to conto delle disponibi
lità finanziarie ritenute possibili dal minis t ro 
del tesoro ed in b u o n a sostanza dal Governo 
nel suo complesso, è s ta ta prospe t ta ta que
sta ipotesi di soluzione della ver tenza: ulte
riore bonus di 100 miliardi pe r il 1993, d a 
assicurare con modifica della legge di asse
s tamento del bilancio 1993; p ro roga e rifi
nanz iamento pe r t re anni della legge n. 68 
sulla ristrutturazione del set tore, con la pre
visione di altri 100 miliardi a l l 'anno a par t i re 
dal 1994, fino ad u n mass imo di 200 miliardi 
per ciascun esercizio, comprendendos i an
che le s o m m e preceden temente stabilite e 
relative solo agli anni 1994-95; a u m e n t o 
delle tariffe del 2 per cento d a subito e del 
3 per cento a decor rere dal I o gennaio 1994 
(ciò per tener conto di quan to previsto dal 
recente accordo sul costo del lavoro e del 
tasso p r o g r a m m a t o di inflazione); accogli
men to di quasi tu t te le richieste di cara t te re 
amministrativo; aper tu ra immedia ta di u n 
tavolo negoziale per la discussione e defini
zione dei problemi strut tural i del set tore: 
regime delle autorizzazioni, reg ime tariffa
rio, disciplina dei fermi, r is t rut turazione. 

I rappresentant i dell 'UNATRAS h a n n o ri
tenuto insufficiente ques ta ipotesi di soluzio
ne della ver tenza e h a n n o lasciato il tavolo 
delle trattative. Il fermo proc lamato dall 'U-
NATRAS per più giorni è s tato anche ogget
to di alcuni incontri tecnici presso il Mini
stero dei t rasport i . Le richieste formulate , 
come h o det to , ai diversi ministeri , ovvero 
al Governo nel suo complesso, e rano relative 
a 21 punt i . Da pa r t e del ministro dei t raspor
ti sono state date risposte r i tenute soddisfa
centi dall 'UNATRAS su a lmeno 14 punt i , 
relat ivamente ai quali si è provveduto anche 
a redigere decreti ministeriali, ovvero ad 
emanare circolari. 

Circa altri qua t t ro pun t i di compe tenza 
esclusiva di altri ministeri , ovvero d a concer
t a re con altri ministeri , devono essere veri
ficate le condizioni pe r po te r soddisfare o 
m e n o le richieste dell 'UNATRAS. 

Sintet izzando ed in pa r t e r ipe tendo i pro
blemi di fondo riguardano: il p re teso bonus 
legato a l l ' aumento del p rezzo del gasolio; il 
rifinanziamento della p ro roga della legge n. 
68 sulla ristrutturazione delle aziende di 
t raspor to , sulle quali pera l t ro l ' accordo sem
b r a vicino; le nuove tariffe; il processo di 
liberalizzazione de l l ' au to t raspor to voluto 
dalla CEE, dal nos t ro Governo e dal Parla
m e n t o . 

Il Governo si e ra impegna to anche a pre
disporre en t ro t re mesi u n proge t to di rifor
m a de l l ' au to t raspor to merc i t enden te ad 
a rmonizzare il se t tore con q u a n t o avviene 
nei principali paesi della Comuni t à europea . 
Tale proget to è fondato sui seguenti princìpi: 
r i s t rut turazione delle tariffe con riforma del
la legge n. 289 nella direzione della contrat
tazione delle par t i , nella logica del l ' accordo 
del 3 luglio 1993, sa lvaguardandosi la speci
ficità dei diversi compar t i e le aziende di 
piccole dimensioni; a rmonizzaz ione dei co
sti di esercizio verso la med ia comuni tar ia ; 
regolamentaz ione pe r legge delle forme uni
laterali di fermo dell 'esercizio; semplifica
zione della normat iva e dei provvediment i 
ammiriistrativi che riguardano il set tore . 

Le citate propos te , c o m e h o det to , n o n 
sono state ritenute comple t amen te soddisfa
centi dall 'UNATRAS né il Governo h a rite
n u t o di po te r acce t ta re cont ropropos te . Pe
ral t ro h o stabilito di convocare al più pres to 
— e mi auguro risulti possibile già pe r lunedì 
— l'UNATRAS per u n a ripresa del dialogo, 
ponendos i anche il Governo c o m e media to
re nei rappor t i fra UNATRAS e Confindu-
stria pe r quan to di compe tenza delle part i . 

Sono in corso di adozione provvediment i 
idonei ad ass icurare il p ieno esercizio del 
dirit to di sc iopero o di fermo, m a anche il 
dirit to di opera re , di lavorare e di t rasporta
re pe r tut t i coloro che lo vo r r anno e per 
ass icurare ai cittadini i beni ed i servizi 
indispensabili, n o n c h é l 'ordine pubblico. 

Mi augu ro che gli aderent i ali 'UNATRAS 
che vo r ranno fermare i loro mezzi possano 
farlo, e che lo facciano con senso di respon-
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sabilità e di civiltà, t enendo conto delle 
ragioni e dei diritti degli altri cittadini. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro Co
sta per la sua sollecita risposta. 

FRANCESCO SERVELLO. Chiedo di par
lare. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

FRANCESCO SERVELLO. Signor Presiden
te, onorevole ministro, la r ingrazio per quel 
che h a det to . Devo osservare pe rò che, n o n 
per sua diret ta responsabilità, h a par la to 
come il cura tore di u n fallimento. Effettiva
mente , se c 'è u n fallimento dello Stato in 
Italia, questo r iguarda il set tore del l 'autotra
spor to . Personalmente , m e ne sono interes
sato quando ero presidente del mio g ruppo 
alla Camera ed h o rivolto ai ministri dei 
trasporti e del tesoro e al Presidente del 
Consiglio innumerevoli interpellanze, alle 
quali tut tavia n o n è stato da to corso, con le 
quali invitavo il Governo ad affrontare in 
anticipo i problemi che si sa rebbero verifi
cati dopo il 1 ° gennaio 1 9 9 3 . E ra prevedibile 
infatti che l 'abolizione delle dogane avrebbe 
de te rmina to u n a serie di situazioni concor
renziali; tali da me t t e re in ginocchio l 'auto
t raspor to , sopra t tu t to quello medio e quello 
minore . 

H o avvertito anni fa che e ra in corso u n a 
grossa operazione internazionale pe r l 'ac
quisto delle più grandi società di t raspor to 
italiane; questo è regolarmente avvenuto, e 
nessuno h a mai da to u n a risposta. 

Ora, onorevole ministro, lei conclude que
sta fase non fortunata di t rat tat iva dichiaran
do che sarà assicurato il dirit to di sciopero 
— e ci manche rebbe altro, visto che è u n 
diritto garant i to dalla Costituzione oltre che 
dalla legge! — e anche il dirit to al lavoro. 
Ciò fa pensare che lo sciopero sia o rmai 
inevitabile per i prossimi giorni. 

Voglio invocare ancora u n a volta d a par te 
sua, dell ' intero Governo, del Presidente del 
Consiglio u n intervento più incisivo. Le a-
ziende di t raspor to sono in ginocchio. Si 
aspet tavano di avere la possibilità di ricorre
re alla cassa integrazione, invece n o n l 'han

no avuta; la gente comincia a ritirarsi, le 
piccole aziende vengono poste in vendi ta o 
ch iudono . 

Trat tare con l 'a lambicco del farmacista 
questi problemi, con 1 0 miliardi in più o in 
m e n o , mi s embra derivi d a u n a visione 
assolutamente miope d a pa r t e del Governo. 
L 'au to t raspor to è u n set tore vitale per l 'eco
nomia di u n paese m o d e r n o , e ciò vale per 
il nos t ro più che per altri paesi, poiché in 
Italia, essendo stato t rascura to il t raspor to 
ferroviario, ci si è dovuti rivolgere al t raspor
to privato. 

La si tuazione che si de te rminerebbe con 
il perpetuars i di ques ta vicenda, con u n a 
serie di scioperi e sopra t tu t to con u n o scio
pero generale, sa rebbe gravissima. In ques to 
m o m e n t o , onorevole minis t ro Costa, non 
penso a tu t te le responsabil i tà passate e mi 
astengo dall ' indicarla c o m e cireneo o c o m e 
responsabile; pe rò la invito a far sentire la 
sua voce e il peso della sua autor i tà pe r 
indur re il Governo a compie re tutt i i sacrifici 
possibili n o n solo affinché ques to set tore 
vitale de l l ' economia n o n cada in m a n o agli 
stranieri — gran petite di esso è già nelle 
man i delle grandi aziende internazionali —, 
m a sopra t tu t to affinché alla piccola e media 
u tenza de l l ' au to t raspor to siano garant i te 
condizioni di sopravvivenza. I nuovi prezzi 
del gasolio e di altri p rodot t i h a n n o infatti 
inciso sul l 'economici tà di tale servizio. Non 
mi riferisco sol tanto a quelli da lei indicati, 
signor minis tro, m a anche ai prezzi indiretti , 
c o m e quelli de te rminat i dalle tassazioni. Il 
fatto che de te rmina te p rocedu re doganali 
n o n vengano più effettuate dalle aziende 
degli spedizionieri e dei t rasporta tor i h a 
compor t a to u n ' e n o r m e diminuzione degli 
introiti, m e n t r e il livello delle tasse è nel 
f ra t tempo lievitato. 

Il Governo vuole in tendere o n o la gravità 
di tali problemi? L'esecutivo ritiene forse di 
po te r con t inuare a p r e m e r e dal pun to di 
vista delle p r o c e d u r e e della fiscalità del 
nos t ro paese e c rede , nello stesso t empo , che 
le aziende del se t tore possano sopravvivere 
u l ter iormente? Sottolineo, t r a l 'altro, che 
esse vivono in u n a si tuazione di conco r r enza 
internazionale sfrenata e p ro te t t a dai rispet
tivi Stati, in part icolar m o d o dalla German ia 
e dalla Francia! In tu t to ciò risiede la situa-
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zione di squilibrio nella quale versa il se t tore 
dell' au to t raspor to . 

Signor ministro, d a ciò nasce l 'esortazio
ne che le rivolgo — lei si è s empre dimostra
to mol to attivo e sensibile a tali p roblemi — 
affinché si esca d a ques ta miopia ragionieri
stica e si affrontino i problemi pe r quello che 
effettivamente sono. Quello del l 'autotra
sporto rappresen ta u n o dei tant i e gravissimi 
problemi nazionali (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale)! 

PASQUALE LAMORTE. Chiedo di par lare . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

PASQUALE LAMORTE. Signor Presidente, 
vorrei innanzi tut to da re a t to al minis t ro 
Costa di aver reso u n ' o p p o r t u n a informazio
ne al Par lamento . Vorrei inoltre r ingraziarlo 
per tutt i gli e lementi che h a ritenuto di 
fornire alla nos t ra valutazione e manifestare 
al Governo, t r ami te la sua persona , la preoc
cupazione che tutt i avver t iamo in ques to 
m o m e n t o per imo sciopero degli autotra
sportatol i che n o n m a n c h e r à di c reare gravi 
disagi al paese. 

Gli elementi forniti dal minis t ro Costa si 
pres terebbero ad interessanti approfondi
menti ; n o n credo , tut tavia, che ques to sia il 
m o m e n t o più oppor tuno per farlo. Nella m ia 
qualità di presidente della Commiss ione tra
sporti mi riservo di concorda re con l'ufficio 
di Presidenza un'iniziativa pe rché la ma te r i a 
possa essere u l ter iormente approfondi ta in 
sede par lamenta re . 

Il mot ivo pe r il quale h o r i tenuto di pren
dere la parola è pe r rivolgere al minis t ro 
Costa u n pressante invito a de te rmina re le 
condizioni alle quali la t rat ta t iva possa esse
re ripresa. Ciò nella consapevolezza che le 
questioni poste dal set tore del l 'autotraspor
to italiano n o n siano infondate. Vi sono 
infatti problemi seri, difficoltà ed u n a crisi 
del set tore che mer i t ano u n a risposta orga
nica da par te del Governo, se abb iamo tut t i 
davanti il c o m u n e obiettivo di me t t e re tale 
settore nelle condizioni di compete re , sia sul 
p iano interno, sia su quello internazionale. 

Rivolgo u n invito al Governo a dimostrars i 
responsabile in tale vicenda e alle par t i so
ciali a man tene re il necessario equilibrio. 

Sono del pa r e r e che occo r r a evitare al 
paese i gravi disagi che si p r eannunc iano , 
pe rché u n o sciopero ed u n fermo pro lunga to 
del se t tore si pa r la di quindici giorni — 
rappresen te rebbe u n t r a u m a che in ques to 
m o m e n t o l 'Italia n o n po t rebbe subire, il 
quale si t r a d u r r e b b e in difficoltà che anche 
la nos t ra economia n o n po t r ebbe facilmente 
supera re . 

H o ricavato dalla dichiarazione del mini
s t ro Costa l ' impress ione di u n a disponibilità 
ad en t ra re u l te r io rmente nel mer i to delle 
quest ioni insorte e della t ra t ta t iva p u r t r o p p o 
interrot tasi . N o n so q u a n t o sia possibile, m a 
c redo che r inviare a lunedì , cioè a fermo già 
iniziato, n o n sarebbe del t u t to auspicabile: 
io m i p e r m e t t o di rivolgere al minis t ro Costa 
l ' invito ad utilizzare le o re che abb iamo 
davant i pe r riprendere la t ra t ta t iva e pe r 
riaffrontare i t emi in discussione, sapendo 
che vi sono richieste provenient i dal com
pa r to de l l ' au to t raspor to i taliano n o n del tut
to irragionevoli e che riguardano la contin
genza. 

Il minis t ro Costa del par i sa che il se t tore 
a t tende anche provvediment i di p iù a m p i a 
por ta ta : se si potessero fornire e lement i p iù 
cert i c i rca l ' adozione di tali provvediment i 
— t roppe volte p reannuncia t i , m a n o n an
co ra adot ta t i , signor minis t ro —, oso spera
re che po t r ebbe ro de terminars i nuovi spazi 
pe r evitare disagi alla comun i t à nazionale 
(Applausi dei deputati del gruppo della DC). 

MILZIADE CAPRILI. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

MILZIADE CAPRILI. Signor Presidente, 
n o n voglio abusa re o approfi t tare dei dat i 
che ci vengono qui sottoposti : evidentemen
te , sa rebbe facile ricordare al minis t ro Co
sta, anche pe r la cont inui tà governat iva che 
egli rappresen ta , che u n o sciopero degli 
au to t raspor ta tor i di quindici giorni b locca il 
paese , anche pe r il fatto che p u r t r o p p o n o n 
vi è m a i s ta ta un 'apprezzabi le diversificazio
n e del s is tema di t raspor t i di uomin i e cose. 

Tut to ciò r ende la s i tuazione s i curamente 
mol to grave. Concordo con b u o n a pa r t e 
delle a rgomentaz ioni svolte dal pres idente 
della Commiss ione t raspor t i , sopra t tu t to pe r 
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quan to riguarda il ruolo che da lunedì la 
Commissione dovrà assumere in ques to con
testo. Non voglio indugiare su alcun parago
ne con altri m o m e n t i della storia del nos t ro o 
di altri paesi, m a è gravissimo che si arrivi 
a quindici giorni di sciopero e che u n mec
canismo del genere t enda addir i t tura a bloc
care u n a par te del l ' economia italiana. Sol
tan to di sfuggita voglio ricordare che 
un 'eventual i tà di tal genere paral izzerebbe 
lo stesso compar to del tur i smo, che per il 
nos t ro paese è mol to impor tan te . 

Del resto, se h o capito bene , signor mini
stro, lei h a fatto u n appello affinché gli 
scioperi siano vissuti civilmente: quindi, an
che lei h a in m e n t e cosa po t rebbe accadere . 

Noi chiediamo innanzi tut to che sia adot
ta ta u n a politica chiara nei confronti della 
categoria ed, in secondo luogo, che n o n si 
ceda di fronte a richieste che possono appa
rire inaccettabili. Se h o b e n compreso , lo 
sciopero avrà inizio domenica , signor mini
stro: occorre d u n q u e convocare le par t i n o n 
per lunedì, m a pe r oggi pomeriggio o doma
ni, pe r a t tuare ogni possibile iniziativa al fine 
di evitare u n a nuova ennes ima ci rcostanza 
di fortissima tensione. È inutile far presente 
che in questo m o m e n t o abb iamo bisogno di 
tu t to ad eccezione dello sviluppo di altri 
elementi di tensione pe r u n contenzioso così 
impor tan te e globale c o m e quello degli au
totrasporta tor i . 

Non me t to assolutamente in dubbio che 
esistano le ragioni pe r cer te scelte: av remo 
m o d o di verificarle e di valutarle. M a u n o 
sciopero di quindici giorni p roc lamato in 
questo per iodo rappresen ta u n p rob lema 
mol to pesante dal p u n t o di vista della t enu t a 
del tessuto della comuni t à nazionale, oggi 
par t icolarmente scosso da notizie ed infor
mazioni angoscianti , cui si aggiungerebbe 
u n a situazione caotica. In sostanza, il Gover
n o farebbe bene a me t t e re in piedi ogni 
possibile iniziativa pe r scongiurare tale even
tualità. 

Da par te nos t ra ch iederemo che a par t i re 
da lunedì la Commissione t rasport i della 
Camera adott i ogni possibile s t rumen to pe r 
cercare di risolvere a lcune delle questioni sul 
tappeto , al fine di affrontare con ca lma — 
senza l ' incombere di scioperi così prolungat i 
e generalizzati — i problemi della categoria. 

Non sa remo ce r t amen te noi a d iment icare o 
a me t t e re in secondo p iano questi temi . 

DIEGO NOVELLI. Chiedo di par lare . 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

DIEGO NOVELLI. Sarebbe facile dire, si
gnor ministro, che tut t i i nodi vengono al 
pet t ine. 

Paghiamo u n a politica di totale irrespon
sabilità po r t a t a avanti dai Governi che han
n o p recedu to quello di cui lei fa par te , 
carat terizzati dalla m a n c a n z a di u n a politica 
di diversificazione del t r aspor to su g o m m a 
e su rota ia e, sopra t tu t to , dal l ' imprevidenza 
irresponsabile di fronte alla liberalizzazione 
del me rca to a livello eu ropeo . Ero depu ta to 
al Par lamento eu ropeo q u a n d o sentii par lare 
per la p r ima volta di ques to evento: e ra il 
1987. Si sarebbe arrivati ad u n a si tuazione 
per cui i TIR provenient i , ad esempio , dalla 
Dan imarca sa rebbero stati autorizzat i a fare 
i propr i carichi in Italia pe r il ritorno, cosa 
che n o n sarebbe s ta ta possibile fino all 'en
t ra ta in vigore delle nuove n o r m e . 

Vi sarebbe s ta ta u n a concorrenzial i tà spie
t a t a che avrebbe messo in ginocchio il siste
m a italiano, basa to sopra t tu t to sui «padron
cini», sulla piccola impresa , che avrebbe 
dovuto fronteggiare i grandi colossi, in mo
do part icolare tedeschi e degli altri paesi del 
n o r d Europa . 

Detto ques to , tut tavia, sa rebbe t roppo fa
cile consolarci d icendo che siete stati irre
sponsabili e, quindi , dovete paga rne le con
seguenze. La r ingrazio pe r la documen ta t a 
relazione che h a svolto tempes t ivamente , 
m a la invito a n o n limitarsi ad aspet tare gli 
eventi. Anch ' io la sollecito affinché oggi 
stesso ( sappiamo che lei è u n attivista e 
quindi n o n h a problemi d a questo pun to di 
vista; qua lcuno di rebbe che è u n fanfardano, 
pe rché u n a volta si diceva che i fanfaniani 
e r ano i «motorini»: Costa è u n fanfardano 
ante litteramì) lei si muova . 

H a ragione il collega Caprili, che n o n h a 
voluto evocare m o m e n t i storici. M a m i chie
d o se in Italia abb iamo bisogno di u n a 
si tuazione cilena; tut t i ricordiamo c h e cosa 
abbia significato lo sciopero degli autotra-
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sportatori in Cile. Facc iamo gli scongiuri; io 
sono u n veteromarxis ta , m a tocco sempre 
ferro q u a n d o devo fare certi riferimenti. 
È sempre meglio s tare dalla pa r t e della 
ragione. 

Quindi, si attivi subito, rninistro: oggi 
stesso o domani . Anche il semplice fatto di 
riprendere la t rat tat iva — senza accet tare il 
ricatto — pot rebbe voler dire soprassedere , 
in u n m o m e n t o c o m e l 'a t tuale, ad u n evento 
che pot rebbe davvero paral izzare l 'Italia. 

La ringrazio d u n q u e in anticipo pe r quello 
che lei, a lmeno sul p iano delle iniziative, n o n 
m a n c h e r à s icuramente di fare. 

RAFFAELE COSTA, Ministro dei trasporti. 
Chiedo di par lare pe r u n a precisazione. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

RAFFAELE COSTA, Ministro dei trasporti. 
Signor Presidente, vorrei da re u n brevissimo 
chiar imento ed un 'ass icurazione. 

Il chiar imento è relativo al fatto che le 
trattative si sono concluse — negat ivamen
te, come h o det to in p recedenza — stanot te 
alle 23 . Per quello che riguarda l ' invito 
formulato da diversi colleghi dei gruppi del 
MSI, del PDS, del mov imen to pe r la demo
crazia: la Rete, della DC, devo dire che lo 
accolgo senz 'al t ro. Mi att iverò affinché, al
m e n o telefonicamente, il dialogo riprenda 
entro oggi e possa in qualche m o d o esplici
tarsi nella giornata di domani . 

Non posso evidentemente garant i re l 'esito 
dello stesso, m a assicuro il mio intervento. 

PRESIDENTE. La r ingrazio pe r ques ta 
precisazione, signor rninistro. 

Proposta di assegnazione di un progetto 
di legge a Commissione in sede legisla
tiva. 

PRESIDENTE. Comunico che sa rà iscrit
ta all 'ordine del giorno della pross ima sedu
ta l 'assegnazione, in sede legislativa, della 
seguente propos ta di legge, che p ropongo 
alla Camera a n o r m a del c o m m a 1 dell 'arti
colo 92 del regolamento: 

alla II Commissione (Giustizia): 

EVANGELISTI ed altri: «Modificazioni alle 
circoscrizioni territoriali degli uffici giudizia
ri della Corte d 'appel lo di Firenze e della 
Corte d 'appel lo di Genova» (2684) (Parere 
della I, della V e della XI Commissione). 

Proposta di trasferimento di un disegno di 
legge dalla sede referente alla sede legi
slativa. 

PRESIDENTE. Comunico che sa rà iscrit
t a al l 'ordine del giorno della p ross ima sedu
t a l 'assegnazione, in sede legislativa, del 
seguente disegno di legge, pe r il quale la V i l i 
Commiss ione p e r m a n e n t e (Ambiente), cui 
e ra s ta to assegnato, in sede referente, h a 
chiesto, con le prescri t te condizioni, il tra
sferimento alla sede legislativa, che propon
go alla C a m e r a a n o r m a del c o m m a 6 del
l 'art icolo 92 del rego lamento : 

«Modifiche ed integrazioni alla legge 17 
febbraio 1992, n . 179, r ecan te n o r m e per 
l'edilizia residenziale pubblica» (1684-ter). 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. La VII Commiss ione per
m a n e n t e (Cultura) h a del iberato di chiedere 
l 'autorizzazione a riferire o ra lmente all'As
semblea sul seguente disegno di legge: 

«Conversióne in legge del decreto-legge 28 
giugno 1993, n . 208, r ecan te provvediment i 
urgent i in ma te r i a radiotelevisiva» (2844). 

Se n o n vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della p ross ima seduta . 
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Martedì 27 luglio 1993, alle 9,30: 

1. — Assegnazione di progetti di legge a 
Commissioni in sede legislativa. 

2. — Seguito della discussione della pro
posta di legge. 

TASSI; OCCHETTO ed altri; MAMMÌ; FORLANI 
ed altri; ALTISSIMO ed altri; ALTISSIMO ed altri; 
PROPOSTA DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE; PO
TI; TATARELLA; SAVINO; PROPOSTA DI LEGGE 
DTNIZIATIVA POPOLARE; ZANONE; MATTARELLA 
ed altri; Bossi ed altri; SAVINO; LANDI; NANIA; 
SAVINO; SEGNI ed altri: Nuove n o r m e pe r 
l 'elezione della Camera dei deputa t i (Appro
vata dalla Camera e modificata dal Senato) 
(60-102-104-535-868-869-889-960-962-1600-
1957-2052-2331-2397-2496-2521-2604-2606 
-2608-B). 

— Relatore: Mattarella. 
(Relazione orale). 

3. — Discussione del disegno di legge. 

S . 1280. — Convers ione in legge del de
creto-legge 1° giugno 1993, n . 167, recan te 
par tecipazione dell 'I talia all'embargo sul 
Danubio nei confronti dei Paesi della ex 
Jugoslavia (Approvato dal Senato) (2930). 

— Relatore: Foschi . 
(Relazione orale). 

La seduta termina alle 14,25. 
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